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TAXE PERQUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

Lo stato attuale della «que­
stione friulana» è ben noto, e 
non occorre richiamaria. Il 

patrimonio linguistico-culturale 
si Sta sciogliendo conne neve al 
sole delle forze «omologanti», tra 
cui primeggiano Stato, Econo­
mia, Scuola e Televisione. Inven­
ti o trent'anni sulla sua tutela si 
sono fatti scorrere fiumi di chiac­
chiere, convegni, documenti, 
progetti, petizioni, commissioni, 
indagini e così via, ma con ben 
pochi fatti concreti, e apparente­
mente nessun effetto sulle ten­
denze in atto. La parabola dei 
movimenti autonomisti, identitari 
e nazionalitari friulani ha avuto 
uno sbocco paradossale: alcune 
loro «schegge» hanno potuto fi­
nalmente occupare le «stanze 
dei bottoni» regionali solo a con­
dizione di irreggimentarsi in forze 
politiche rigidamente centraliz­
zate in capitali ben lontane dal 
Friuli. 

La sensazione è che in questi 
anni di fine millennio si gioca il de­
stino finale del Friuli in quanto co­
munità, 0 insieme di comunità, et-
nico-linguistiche. O si riesce ad 
invertire, con una serie comples­
sa di atti legislativi e di investi­
menti, le tendenze in atto, o la sua 
lingua, identità, cultura, cioè la 
sua anima, si estingueranno. Se­
condo alcuni, anzi, è ormai troppo 
tardi, perché è ormai cresciuta 
una generazione totalmente alie­
na al mondo del Friuli tradizionale. 

Noi siamo tra gli ottimisti, pur 
senza nasconderci la difficoltà 
dell'impresa. Un elemento di spe­
ranza è la gran moda goduta, nel­
la politica italiana dei nostri giorni, 
dai concetti di autonomie locali e 
di federalismo; perché essi sono 
strettamente correlati a quelli di 
identià. Tuttavia, anche qui i rischi 
son molti; il principale è che passi 
un approccio tecnocratico - eco-
nomicistico - giacobino, secondo 
cui le dimensioni territoriali delle 
entità autonome e federate devo­
no essere fissate a livelli «alti» e ri­
gidi, e passi quindi l'idea del «Tri-
veneto» o «Nordest». In Friuli, e 
massime nella Venezia Giulia, ab­
biamo già fior di autorità pronte a 
tornare agli ordini di Venezia, in 
nome delle convenienze econo­
miche, ma soprattutto in odio ata­
vico per tutto ciò che sa di auto­
nomismo friulano. 

Di fronte a questo rischio mor­
tale sembra necessario rilanciare 
un progetto forte di autonomia di 
queste terre. Esso sembra dover­
si fondere, da un lato, nella sotto­
lineatura delle loro diversità stori­
co-culturali rispetto al Veneto, e 
dall'altro nella valorizzazione de­
gli elementi di unità all'interno 
della regione. E qui emerge inevi­
tabilmente anche il nodo delle di­
versità tra le diverse componenti. 
Non ci si può nascondere che al­
l'interno di questa regione non ci 
sono solo il Friuli da un lato e Trie­

ste dall'altro. Anche il Friuli è ric­
camente articolato tra l'Udinese, 
il Pordenonese, la Montagna (a 
sua volta internamente frazionata 
in vario modo), il Goriziano, la 
Bassa, la Slavia, il Monfalconese. 
L'unità regionale non può che 
passare attraverso la giusta ed 
equilibrata valorizzazione di tutte 
queste diversità. 

Non sono concetti del tutto 
nuovi. Ma essi hanno bisogno di 
essere inseriti in un progetto forte, 
capace di scuotere e affascinare; 
di un punto focale, attorno cui far 
coagulare il tutto. Il progetto è 
quello di un livello di autonomia 
molto piij spinto dell'attuale; pari 
almeno a quello di cui godono le 
altre regioni a statuto speciale. 
Sicilia, Sardegna, Valle d'Aosta, e 
soprattutto Trento e Bolzano, go­
dono di molte piij competenze, e 
di entrate incomparabilmente 
maggiori che il Friuli-V.G. Perché 
non pretendere almeno altrettan­
to? Ma piij ancora, si deve guar­
dare al modello delle repubbliche 
federali. In molte di esse, le unità 
federate (stati, lander) regolano 
anche settori quali la giustizia, l'i­
struzione, e l'ordine pubblico, e 
talvolta hanno anche competen­
ze in campo internazionale e so­
prattutto transconfinario. Perché 
ai cittadini della nostra regione 
non é concesso di sperimentare 
quanto già funziona da gene­
razioni in altri paesi avanzati? Fi­
no a quando tollereremo questa 
situazione di sfiducia e di sospet­
to, da parte delle autorità dello 
stato centrale, verso i propri citta­
dini? Fino a quando accetteremo 
una posizione di minorità? 

Un progetto di autonomia forte, 
di tipo federalistico, non potrà mai 
essere elaborato dal centro; esso 
deve levarsi dalla comunità regio­
nale interessata, e deve essere 
accompagnato da un'adeguata 
manifestazione di volontà popo­
lare. 

E per costruire questa volontà, 
un tale progetto deve tradursi in 
misure concrete, «che si tòcjn». E 
qui può soccorrere il nome di 
Aquileia. Aquileia, come centro 
germinale non solo del Friuli, ma 
dell'intera Alpe Adria. Aquileia, 
come nome dell'entità politica 
che per quattro secoli ha compre­
so insieme ladini, sloveni e tede­
schi. 

Aquileia, come area baricentri-
cafra il Friuli e Trieste. E' pensabi­
le che nel nome di Aquileia le mil­
le contraddizioni di queste terre 
trovino una sintesi, i contrasti un 
punto di equilibrio? 

E' pensabile che da questo no­
me possano sprigionare ancora le 
forze, gli entusiasmi, le speranze 
sufficienti ad invertire la deriva 
verso la dissoluzione del Friuli? E 
costituire quindi, ancora, il punto 
di riferimento anche per quell'al­
tra metà di Friuli che si trova di­
sperso nel mondo? 

1 
K ' t 

SWI 

•\l\ 

X Là 

rt.. 
ui-» 

>• « • 

'•^^ 
^ 4 •^S* ^ijf 

ià;.-^ M. 
'^jm 

1946-1996 

111 ^ 

T^ 

^ 

^"=^-.7 

dì fondazione 

«LUNGJE VITE 
AL F O G O L A R D I MILANI» 

«Lungje vite al Fog()làr di Milan! Lungje vite ai Fogolàrs!». 
Si siare cussi une note editoriài dal ultin nuniar dal boletin trimestràl IL FOGOLAR 
FURLAN di Milan, notiziari de sociazion dai furlans residenz in Lombardie (an XX-
VLnuniar4). 
La note 'e je a firme di Rosangela Boscariol, ch'e ricuarde tra Faltri che chest 1996 al 
rapresente pai Fogolar di Milan une date unevore impuartante e significative. Une di 
chés datis, come il 5()n di fondazìon, in chest càs, ch'a van ricuardadis cun solenitàt e cun 
grande partecipazion, se si ùl garantì la continuitàt dì un sodalizi ch'ai ten leàt, come il 
Fogolàr di Milan, apont, centenàrs di fameis furlanis.Tantis di riva adore, sot NadàI, co 
'e ven fate la tradizionài messe furlane, cjantade dal Coro dal Fogolàr e celebrade dal 
vescul ausiliàr di Udin, di jemplà dut il Domo. In che ocasion,rultime volte, cu la scuse 
di fasi i augùrs, si son cjatàz insieme un pós di chei che in cualchi maniere 'e àn segnade 
la storie dal Fogolàr. Cussi 'e àn fevelàt ancje dal 50n. Cun Pieri Monàs, president di 
cumò, 'a jerin presinz chei dal passàt, come Ardito Desio, grant fi dal Friùl, Pierluigi 
Chiussi e Fioravante Fantuzzi. Une stafete ideal, insome, che si è passade il «testemo-
ni» par cuasi 30 agn. A rapresentà Tinizi dal Fogolàr, fondàt dal '46, al jere Gastone 
Zannier, par tane' agn vicepresident dal sodalizi e «memorie storiche» dal Fogolàr, no 
tant pe so etàt, ma pai ricuarz che j à vùz trasmetùz so pari Pieri, socio fondadòr e 'za 
president dal Fogolàr stès. In cheste riunion, 'e fàs presint te so note Rosangela Bosca-
riol, si sintive la sodìsfazion di cui ch'ai à fat e l'entusiàsin di cui che cumò al à di fa. Ma 
soredut si sintive un gran sens di amicizie; il gust di fa part di ale di bon e di san e di con­
tinua. Lungje vite al Fogolàr, alore! 'O tornarìn sul argoment in ocasion de fieste uficiàl. 
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LA QUALITÀ DELLA VITA IN ITALIA SECONDO IL "SOLE 24 ORE" 
Pordenone e Gorizia avanzano mentre Udine e Trieste perdono posizioni 

L
9k «athinlc del be-

ncsscrc». compila­
to dal «.Sole 24 
Ore», che misura 

la qualità della vita nelle 9.*̂  
province italiane, reca cattive 
notizie per Udine e Trieste, an­
che se il Nord-Est dell'Italia ri­
sulta la zona dove si vive me­
glio. Il capoluogo friulano e la 

sua provincia perdono, infatti, 
ancora posi/ioni, passando dal 
.W posto del-'M al 61" del-y.S. 
Trieste resta nei quartieri alti, 
ma perde molto terreno, pas­
sando dal 3" al 17" posto. 

Buone notizie invece per 
(ìorizia, che ha recuperato 
molto passando dal .'̂ 6° al IO 
posto, e per Pordenone, che ha 
risalito 2.'i posizioni e si è collo­

cata al 30" posto. Il check-up si 
basa sulla media di sci gruppi 
indicatori: tenore di vita, affari 
e lavoro.servizi e ambiente.cri­
minalità, popolazione, tempo 
libero. In base a questi indica­
tori è risultalo che la città di 
Bolzano è la più «felice» d'Ita­
lia: solo il 2% degli abitanti è 
disoccupato, il reddito prò ca­
pite (oltre i 29 milioni) risulta 

elevato, e gode di buoni ed effi-
cienti servizi. In coda alla gra­
duatoria si trova ("altanissetta. 
con quasi il 2 1 % di disoccupati 
e un reddito prò capite di 16 
milioni di lire. 

Dall'analisi emerge anche 
un degrado sempre maggiore 
dei grandi centri urbani: da Ro­
ma. Genova e Firenze si tende 
a "fuggire". 

PROVINCIA 

GORIZIA 

PORDENONE 

TRIESTE 

UDINE 

POSIZIONE-95 

10 

30 

17 

61 

(FONTE: Il Soli-24 ore. 199.>) 

POSIZIONE'94 

36 

55 

3 

59 

Efficacia retroattiva 
dei contributi da riscatto 

La normativa previdenziale 
consente, a chi nel corso della vita 
si è trovato in certe particolari si­
tuazioni e ha trascorso dei perio­
di che non sono stati coperti da 
contribuzione per la pensione, di 
riempire questo vuoto purché si 
riscontrino detcrminati presup­
posti. Ci riferiamo, tra l'altro, al­
l'attività lavorativa svolta all'e­
stero in Paesi con i quali l'Italia 
non ha stretto accordi in materia 
di sicurezza sociale. 

Ma ci sono anche altre ipolesi 
abbastanza frequenti, come i pe­
riodi in cui la lavoratrice è rima­
sta assente facoltativamente per 
gravidanza e puerperio oppure 
quelli di studio necessari per con­
seguire una laurea o, ancora, 
quelli per i quali il datore di lavo­
ro è stato inadempiente all'obbli­
go contributivo che poi. col pas­
sare del tempo, è caduto in pre­
scrizione. 

In tutti questi casi chi è interes­
sato può presentare all'lnps una 
domanda di riscatto, accompa­
gnata dalla documentazione che 
possa comprovare l'esistenza di 
una di queste situazioni previste 
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dalla legge, ottenendo quindi la 
facoltà di versare la somma ne­
cessaria per costituire la posizio­
ne assicurativa utile per il futuro 
trattamento pensionistico. 

E opportuno, però, stabilire 
con certezza il momento preciso 
dal quale il versamento produce i 
suoi effetti ai l'ini della conse­
guente prestazione. 

A fare chiarezza sulla questione 
è intervenuta una sentenza (n. 
3667/95). emessa recentemente 
dalla Corte di cassazione, relativa 
ad un assicurato che rivendicava il 
diritto alla liquidazione della pen­
sione di vecchiaia con decorrenza 
retroattiva e cioè da una data pre­
cedente a quella in cui aveva pre­
sentato la domanda di riscatto del 
lavoro prestalo all'estero in Paese 
non convenzionato. 

Bisogna aggiungere, al riguar­
do, che i periodi riscattati erano 
indispensabili per raggiungere il 
diritto alla pensione. 

La suprema Corte si è pronun­
ciata a favore della richiesta del 
lavoratore confermando, nella 
sostanza, il principio della re­
troattività della domanda di ri­
scatto dell'attività svolta all'este­
ro, in sintonia peraltro con l'indi­
rizzo già seguito dall'lnps per le 
richieste di riconoscimento dei 
periodi per i quali era stato omes­
so il versamento della contribu­
zione. 

l,a sentenza afferma, in parti­
colare, che la norma di legge in 
base alla quale vengono accolte 
queste ultime (art. 13 della legge 
n. \33m962) - alla quale si ri­
chiamano espressamente le di­
sposizioni che regolano l'eserci­
zio delle altre specie di riscatto -
in pratica considera il pagamento 
dell'importo dovuto all'lnps per 
la copertura assicurativa dei pe­
riodi interessali come se fosse av­
venuto nel passato e quindi deve 
produrre effetti sin da quell'epo­
ca. Il momento in cui viene effet­
tuato il riscatto - ha soggiunto la 
Cassazione - può non coincidere 
con la decorrenza della pensione 
ma ad esso va comunque fatto ri­
ferimento per il calcolo dell'im­
porto slesso. 

Anche l'inps è intervenuto 
sulla questione del calcolo del ca­
pitale necessario per la copertura 
dell'operazione, nell'ipotesi in 
cui i periodi da riscattare servano 
per la liquidazione di un tratta­
mento pensionistico con decor­
renza anteriore alla presentazio­
ne della domanda di regolarizza­
zione. 

Questo capitale - ha precisalo 
l'Istituto-consiste in una somma 
pari alle quote di pensione corri­
spondenti ai periodi oggetto di ri­
scatto, aumentala della riserva 
matematica prospettiva. 

Per quanto concerne le do­
mande di ricongiunzione in un 
unico fondo previdenziale di pe­

riodi di lavoro prestati con iscri­
zione a forme assicurative diver­
se (come, per esempio, si potreb­
be verificare quando un dipen­
dente da aziende private fosse 
transitato presso un ente pubbli­
co), l'Inps ha reso noto che non si 
pone il problema della retroatti­
vità perché, di norma, l'operazio­
ne è possibile solo a patto che nes­
suna delle posizioni assicurative 
da ricongiungere sia stata compu­
tata per la pensione con decorren­
za precedente alla domanda, salvo 
quanto previsto a favore dei su­
perstiti di assicurato. 

So<<pensìone del minimo 
sulle pensioni internazionali 

Già da qualche anno l'Inps ha 
introdotto una nuova procedura 
che prevede la sospensione del 
pagamento dell'integrazione al 
minimo delle pensioni liquidate 
in regime internazionale quando 
il loro titolare compie l'età previ­
sta dall'ordinamento estero per il 
diritto ad un trattamento previ­
denziale. 

Questo sistema è stato studia­
to al fine di evitare che il pensio­
nato continui a ricevere, per un 
periodo più o meno lungo, una 
prestazione di natura assistenzia­
le che potrebbe non spettare più 
in presenza di un trattamento a 
carico di un altro Paese e che 
quindi possa crearsi a suo carico 
una situazione debitoria per un 
importo anche cospicuo. 

Con l'inizio del 1996 la sospen­
sione cautelativa dell'integrazio­
ne al minimo - tenuto conto della 
notevole evoluzione in alto nelle 
economie dei vari Paesi conven­
zionati con l'Italia, dell'amplia­
mento dell'area geografica in cui 
è in vigore la regolamentazione 
IJe in materia di sicurezza socia­
le, nonché della persistenza di 
queste situazioni di irregolarità 

nell'ambito internazionale - è 
stata ulteriormente estesa. 

.Saranno interessati al provve­
dimento quindi, a decorrere dal 
mese successivo a quello di com­
pimento dell'età prevista dalla le­
gislazione estera, tutti i pensiona­
ti che si trovano in queste condi­
zioni, anche se non hanno ancora 
avuto il trattamento estero. 

Tuttavia, considerata l'estre­
ma delicatezza delle situazioni 
personali collegate a questa ini­
ziativa che coinvolge sicuramen­
te una delle fasce più deboli della 
popolazione. l'Inps sta impe­
gnandosi per accertare al più pre­
sto i dati relativi all'eventuale 
pensione a carico di un altro stato 
e arrecare così il minor disagio 
possibile agli interessati. 

In ogni caso,senza attendere la 
conclusione del procedimento 
amministrativo avviato con l'en­
te previdenziale straniero. l'Isti­
tuto potrà erogare un acconto il 

di G I A N N I C U T T I N I 

cui importo sarà determinato in 
base alle dichiarazioni del pen­
sionato. 

Una volta definita la posizione 
sul piano internazionale, la prati­
ca sarà ricalcolata in modo da at­
tribuire all'interessato l'importo 
effettivamente spettante. 

Pensionati residenti 
all'estero 

Numerosi pensionati dell'Inps 
residenti all'estero preferiscono, 
anziché farsi inviare i ratei in sca­
denza al loro indirizzo, riscuoter­
li direttamente in Italia conferen­
do un'apposita delega ad un pa­
rente o ad una persona amica. 

L'Istituto verifica ogni anno in 
via generalizzata che le persone 
alle quali eroga una prestazione 
pensionistica tramite un delegato 
siano viventi, in modo da evitare 
la corresponsione di somme in­
debite. Il controllo ora viene fatto 

d'ufficio nei confronti di chi risie­
de nel territorio nazionale, con 
scambi di dati fra l'Inps e le ana­
grafi comunali mediante elenchi, 
supporti magnetici oppure colle­
gamento diretto fra i rispettivi 
elaborati. 

Questa procedura semplifica­
ta non può essere applicata, però, 
a chi risiede in un altro Paese e ri­
scuote la pensione tramite un de­
legato in Italia e quindi l'accerta­
mento deve essere fatto.come un 
tempo, attraverso la presentazio­
ne di una certificazione di esi­
stenza in vita del pensionato al­
l'ufficio pagatore della prestazio­
ne.il quale poi lo trasmette all'en­
te previdenziale. 

È necessario, comunque - ha 
precisato l'Inps - avvisare l'inte­
ressato o il suo delegato, al mo­
mento del primo pagamento del­
l'anno che la rata di pensione suc­
cessiva potrà essere corrisposta 
solo dietro consegna della docu­
mentazione che attesti l'esistenza 
in vita del pensionato. 

Una lettera di Graziano Crucil 
Presidente dell'Unione Emigranti Sloveni 

I l presidente dell'Unione 
F.migranti Sloveni del Friu­
li-Venezia (jiulia. Graziano 
Crucil. con una lettera in­

viata al presidente di Friuli nel 
Mondo. Toros. ha rilevato che 
nel numero di novembre del no­
stro mensile.nell'articolo riguar­
dante la tournè in Canada del 
(jruppo Teatrale Haraban di 
Udine, non è stata data completa 
informazione sul momento fon-
danienlale dell'iniziativa, che ri­
guardava un primo proficuo 
convegno tra le comunità slove­
ne e friulane del Canada. «Il reci­
tal della Baraban - spiega Crucil 
- era un degnissimo corollario 
alla manifestazione, non tuttavia 

l'evento principale. A proporre 
il recital della Baraban. inoltre, 
non è stato l'Ermi, ma l'Unione 
Emigranti Sloveni del Friuli-Ve­
nezia Giulia, che mi onoro di 
presiedere». 

Diamo a Cesare quel che è di 
Cesare. Net numero di novembre 
non abbiamo parlato del conve­
gno, perchè t'urgenza di andare 
in stampa non ci permetteva di at-
tenitere dal Canada documenti e 
fiitografie in merito. Del conve­
gno abbiamo parlato nel succes­
sivo numero di dicembre, pubbli­
cando il documenio finale pro­
dotto dai delegati sloveni e friula­
ni intervenuti, nonché una signi­
ficativa foto scattata nel munici­

pio di Montreal, col sindaco det­
ta città, in cui compare tra l'altro 
lo stesso Criicti. L'iniziativa rela­
tiva alla Haraban, è stala in effet­
ti promossa dall'Unione Emi­
granti Sloveni del Friuli-Venezia 
Giulia e non dall'Ermi che t'ha 
.solo finanziala, riducendo Ira 
l'altro, per limitare il più possibi­
le le spese, it programma origina­
rio predisposto dall'Unione 
F.migranti Sloveni. .Von può es­
sere infine messa in dubbio la no­
stra buona fede sulla ricerca di 
ampie ctmvergenze operative tra 
le associazioni, come dimostrato 
dal conerei!) conlribiito dato al-
Forganizzazione della manife­
stazione, in particolare dal Fo­
golàr Furtitn di Montreal. 

«SALÙZ AI FOGOLÀRS DAL MONTI» 

Da Strasburgo a Monaco di Baviera 1 

Lo scorso mese di settembre i soci del Fogolàr Furian di Strasburgo, Francia, si sono recati in visita a Monaco di Baviera. Si sono anche 
incontrati con alcuni rappresentanti del locale Fogolàr. Con queste due immagini, che ricordano la piacevole visita, i due sodalìzi inviano un 
particolare saluto «a due' i Fogolàrs dal moni». 
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Maine, 2 - 3 feBBraio 1996 
COMITATO REGIONALE DELL'EMIGRAZIONE 
Particolarmente incisivo e concreto l'apporto della delegazione di Friuli nel Mondo ai lavori. 

È in arrivo una nuova legge di settore 
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I rappresentanti dell'emigrazione regionale... 

Presso la sede di rappre­
sentanza della Regione. 
a Udine, si è riunito nei 
giorni 2 e 3 febbraio 

scorso il Comitato regionale del­
l'emigrazione. Un'assise di par­
ticolare importanza, presieduta 
dal presidente dell'Ermi, prof. 
Nemo Gonano. che ha visto tra 
l'altro la presenza di numerosi 
rappresentanti della Regione, in 
quanto alla fine della legislatura 
potrebbe essere varata un nuo­
vo provvedimento sui rapporti 
fra la Regione ed i suoi emigrati. 
E quanto ha in pratica detto 
pubblicamente Te.x presidente 
della Giunta regionale. Alessan­
dra Guerra, ora assessore all'I­
struzione, alla Cultura, agli Affa­
ri comunitari e ai Rapporti ester­
ni. «Esiste - ha affermato la 
Guerra - una regione ben più 
grande, una comunità allargata, 
che parla diverse lingue, esprime 
e rappresenta realtà diverse, 
spesso molto avanzate, che indi­
viduano e offrono interessanti 
possibilità di interscambio cultu­
rale, economico e sociale. 

Questi - ha detto la Guerra -
sono gli elementi sui quali fon­
dare un percorso di confronto 
che abbia come punto di parten­
za un provvedimento di legge 

nuovo, già elaborato.su una ma­
teria attorno a cui la Giunta re­
gionale è in una posizione di ri-
llessione e al tempo stesso di 
apertura al dialogo. Va capita e 
concretata - ha detto ancora la 
Guerra ai rappresentanti delle 
associazioni di corregionali al­
l'estero, presenti all'inctìntro - la 
vostra voglia di essere tramite, 
punto di contatto e di apertura 
del Triuli-Venezia Giulia oltre i 
confini della nostra regione». 

Alla prima giornata dei lavori 
aveva partecipato anche il presi­

li presidente di Friuli nel Mondo, 
Toros, durante un suo interven­
to. 

dente del Consiglio regionale 
Giancarlo Cruder. che ha lascia­
to intravedere una lunga attività 
delle associazioni, come elemen­
to di raccordo con le comunità 
friulane all'estero. In merito alla 
ventilata chiusura dell'Ermi, il 
presidente del Consiglio regio­
nale ha chiesto al medesimo 
«uno sforzo di fantasia per con­
vincere i legislatori regionali a 
non cancellarlo. La scelta sul fu­
turo dell'Ermi - ha detto Cruder 
- non può seguire meri criteri ra­
gionieristici». In attesa di deci­
sioni superiori, quindi, i rappre­
sentanti del mondo dell'emigra­
zione hanno ascoltato e discusso 
la relazione del presidente del­
l'Ermi. Gonano. sul programma 
annuale per il IW6 ed i progetti 
che prevedono, in pratica, tre fi­
loni principali: il reinserimento 
dei rimpalriati.il mantenimento 
dei legami con gli emigrati, non­
ché il sostegno alle associazioni, 
studio, ricerca e sperimentazio­
ne. Complessivamente la cifra a 
disposizione dell'Ermi, fra stan­
ziamenti '% e residui dagli anni 
passati, raggiunge i due miliardi 
centotrentasei milioni. All'in­
contro, come dicevamo, sono in­
tervenuti anche diversi consi­
glieri regionali. Ivano Strizzolo. 
in particolare, dopo aver ringra­
ziato le nostre comunità nel 
mondo per quanto fanno per la 
nostra regione, ha auspicato una 
riorganizzazione dei rapporti in 
un contesto nuovo per valorizza­
re la nostra identità all'estero. 
Cadorini ha ricordato la legge di 
tutela della lingua friulana, che 
riguarda, ha detto, anche inter­
venti nel campo dell'emigrazio­
ne. Molinaro ha fatto presente 
che la continuità del servizio de­
ve essere assicurata anche se non 
dovesse esserci più l'Ermi. «In 
questo senso - ha precisato - le 
asst)ciazioni riorganizzate pos­
sono essere veramente il braccio 
operativo della Regione». La 
consigliera Sdraulig. infine.ha ri-

«^Élii^^^^i^ 
L'assessore regionale Ales­
sandra Guerra. 

marcato la necessità di stringere 
i tempi per attuare la nuova leg­
ge regionale sull'emigrazione. 
"Tia più bisogno la Regione di 
voi - ha detto - che voi della Re­
gione». Per Friuli nel Mondo 
erano presenti e sono intervenu­
ti a seconda delle circostanze e 
degli argomenti trattati, assieme 
al presidente ed al direttore del­
l'ente. Toros e Clavora. Ofelia 
Schaar, per la Germania: Franco 
Bertoli. per il Lussemburgo; Do­
menico Lenarduzzi. per il Bel­
gio; Fioralba Bertuzzi Zardi e 
Oreste D'Agosto, per la Francia; 
Cristina Mauro e Giovanni Del 
Mestre,per la Svizzera; Giuliano 
Fantino e Ugo Mandrile. per il 
Canada; Pietro Vissat. per gli 
Stati Uniti; Franco Burelli e Ma­
rio Bianchi, per l'Argentina; 
Glauco De Filippo, per il Vene­
zuela; Nives Cosatti Arrigoni. 
per il Sudafrica; Enzo Belligoi. 
per l'Australia. 

L'assessore Alessandra Guer­
ra ha seguito con particolare in­
teresse l'intervento di Glauco 
De Filippo che ha illustrato i ri­
sultati dell'importante conve­
gno svoltosi nel novembre scor­
so a Caracas. Venezuela, di cui 
abbiamo ampiamente riferito 

nel lumiero precedente del no­
stro mensile. Nell'ambito dei la­
vori la delegazione di T'riuli nel 
Mondo ha proposto su partico­
lare sollecito dei rappresentanti 
del Canada. Fantino e Mandrile. 
di istituire una speciale commis­
sione del Comitato regionale, 
che affianchi il Consiglio di am-
ministrazit)ne dell'Ermi, per l'e­
same della dt)Cumentazione in­
viata dai sodalizi aderenti alle 
associazioni regionali, nell'am­
bito della \erifica in corso sulla 
reale consistenza ed operatività 
delle stesse associazioni. La pro­
posta, nonostante la resistenza 
dei rappresentanti di alcune as­
sociazioni, che non hanno mai 
gradito tale verifica, è stata ap­
provata a larga maggioranza. 
Sempre su iniziativa dei delegati 
di Friuli nel Mondo, è stata ap­

provata anche la proposta per un 
rafforzamento della politica 
informativa, nei confronti delle 
comunità nel mondo, con l'invio 
di periodici regionali ai sodalizi 
che dispongono di una sede pro­
pria o che pubblicano un perio­
dico. 

A questi ultimi verrà anche 
garantito un minimo contributo 
finanziario per consentire loro 
di svolgere meglio la loro impor­
tante funzione informativa. Il 
Consiglio di amministrazione 
dell'Ermi è stato infine invitato a 
cercare una formula progettuale 
che consenta la massima esten­
sione dell'esperimento dei cam­
pi-scuola, da svolgere nei Paesi 
di residenza per l'apprendimen­
to della lingua e della cultura 
della terra d'orinine. 

Avviso per i fogolàrs 
Volge al termine la fase di raccolta della documentazione 

comprovante l'esistenza, la rappresentatività e soprattutto l'at­
tività dei sodalizi aderenti alle associazioni regionali. I Fogolàrs 
che non hanno ancora provveduto all'inivio di tale materiale so­
no pregati di farlo al più presto. Ricordiamo che questa verifica 
è uno strmento estremamente importante per la definizine di 
una nuova politica regionale in materia. 

, durante i lavori del Comitato. 

«La saga di una famiglia» 
Un po' dì storia del Brasile ricordando la natia Villesse 

« L; a saga di una fami­
glia" (da Gorizia al 
,Brasite. 1922-1947). 

il titolo di un sin­
golare libro, edito di recente dalla 
Libreria editrice Egida (ti Vicen­
za (pagg. 519, lire 48 mila), scritto 
in italiano e portoghese, che por­
ta la firma iti Giorgio Mario von 
Leitgeb: un friulano nato a Villes­
se nel 1923, ma espatriato con la 
faiuigtia, in Brasile, quando ave­
va appena cinque anni. Attual­
mente, Giorgio Mario von Leil-
geb risiede a Tiipa, San Paolo. 
Laureato in odontoiatria nel 
1948. ha svolto una lunga attività 
come chirurgo dentista ed ha 
inoltre operato come giornalista, 
sia come collaboratore volonta­
rio e indipendente, .sia come pro­
fessionista. Questo suo libro è in 
pratica un lungo racconto, detta­
gliato e puntuale, condotto sul fi­
lo di una memoria attenta e criti­
ca, dove si fondono diverse moti­
vazioni. Le vicende della sua fa­
miglia rappresentano un 'espc-
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Giorgio Mario Van Leitgeb. 

rienza di emigrazione condivisa 
da moltissimi nativi del Gorizia­
no, ma le caratteristìdie proprie 
delta famiglia von Leitgeb (di 
origini austriache e iu)biliari) 
ren(ti)ii() particolarmente signifi­
cative le motivazioni tii qudt'e-
spalrio effettuato subito dopo la 
prima guerra mondiale, (piando 
la componente austro-tedesca 
delta regione venne a trovarsi in 
condizioiti di profondo disagio. 

fino a spingere Frilz voti Leilgeb. 
padre (ti Giorgio Mario, ad emi­
grare in Brasile con tutta la fami­
glia. Accanto alle vicentie comuni 
agli emigrati (la nostalgia per la 
terra d'origine, i rapporti con i 
parenti lontani, la lenta e difficile 
integrazione con la .società e te 
tradizioiti del nuovo Paese), l'e­
sperienza brasiliana di Frilz von 
Leilgeb si colora di avventura per 
i rischi connessi ai suiti nuovi im­
pegni (li lavoro, che lo portano a 
viaggiare in diversi territori degli 
Sitai di San Paolo e (ti Mitias Ge-
rae.s. Frilz era nato a Trieste nel 
1895. Era diventato ingegnere ed 
era un eccellente esperio di ra­
diofonia e di installazioni eleUr'i-
che. Con le sue capacità diede 
l'avvio, qiia.si da pioniere, all'elet-
trificazione tii alcune zone inter­
ne del glande Stato sudamerica­
no. ,\'el suo lavoro non mancaro­
no ovviamente disavventure e in­
cidenti, che misero a dura prova ti 
fisico di von Leitgeb e che forse 
ne provocarono la morte prema­
tura, nell'otlobre del 1940. La 

Villesse. 

«saga», però), non finisce qui. Per 
altri suoi aspetti ne dà testimo­
nianza la moglie di Frilz. Clara, 
figlia del giudice Giuseppe Ga-
sparini. discendente di una nota 

faiiiiglia di Villesse. 
In Brasile, mentre 
il inartio si con­
fronta con la pro­
pria professione, 
Clara lo fa con 
l'ambiente in citila 
famiglia vive, fa­
cendo emergere le 
diversità Ira la cul­
tura di origine e 
quella latino-aiiie-
ricana. L'inlegra-
zione nella società 
brasiliana risalta 
più rapida e com­
pleta nel figlio, 
Giorgio Mario, sia 
per la sua giovanis­
sima età al mo­
mento della par­
tenza (la Villesse. 
sia per la rapida e 
obbligata inatiira-

zione con.segiienie alta morte del 
padre, cui verrà iniiiotala. >id 
1991, una nuova via netta città tii 
Beh) Horizonte, capitale detti) 
Stato di Minas Geraes. Anche in 

Giorgio Mario, tuttavia, nono­
stante la sua piena affermazione 
umana e professionale nel «nuo­
vo mondo», rimangono tenace­
mente i ricordi del paese natale. 
Così, assieme a quello brasiliano, 
le sue parole restituiscono anche 
il mondo della più tenera infan­
zia, quando rammenta, ad esem­
pio, le «raganelle del Venerdì 
Santo», ed il suono a festa delle 
«campane della Domenica di Pa­
squa», a.scoltate nelVultima Setti­
mana Santa trascorsa a Villesse, 
prima del viaggio transatlantico. 
«Nitidezza d'immagini - come 
rileva nella prefazione Romana 
De Carli Sz.ahados - cronologia 
mai confusa, narrazione precisa 
e attenta, che non indulge e non 
cede, precisioni tecnico-scientifi­
che personalizzate, indicazioni 
geografiche puntigliose, sono tut­
ti elementi di una piccola grande 
storia ". 

Un «capolavoro della memo­
ria», dedicato con affetto ai geni­
tori e «a tutti gli emigranti che 
non fecero ritorno in Patria». 
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DALLE NOSTRE PROVINCE - Udine - Gorizia - Potxlenone - DALLE NOSTRE PROVINCE 

Pasìano di Pordenone, Visinale: Villa Guerini. 

• • PASIANO DI PORDENONE -
Due gruppi archei>l<>}>ici per tutelare il 
passato - I recenti ritrovamenti 
archeologici fanno di Pasiano uno dei 
centri più interessanti della provincia 
di Pordenone. Ricco di storia e di terra 
coltivabile. Pasiano ha sempre riscos­
so il favore di popoli e di casati con­
quistatori. Dei fasti passati restano 
oggi anfore, monete, iscrizioni, pesi 
per bilancia, cocci, laterizi, scodelle, 
vasellame vario e utensili in metallo e 
in terracotta. Attualmente operano 
sul territorio due gruppi archeologici. 
TAcilius e il Cìruppo archeologico 
pasianese.ai quali va il merito di avere 
restituito in parte ai pasianesi la con­
sapevolezza di un passato importante. 
Il sito archeologico dove più fortunati 
sono stati i ritrovamenti sorge presso 
la località di Pozzo, ma vario materia­
le è stato rinvenuto anche nelle altre 
frazioni e nel capoluogo. 

• • ROMANS DISONZO - Si cer­
cano documenti ed informazioni sulla 
fornace - Tra il 1904 e la metà degli 
anni '60 era attiva a Romans d'Isonzo 
la fornace per laterizi Candussi e 
Dechler. Oggi, come tante altre forna­
ci un tempo attive in Friuli, quella 
fornace non opera più. L'Am­
ministrazione comunale di Romans. 
tuttavia, proseguendo il suo impegno 
nella valorizzazione della storia e 
della cultura locale, sta cercando testi­
monianze di ex lavoranti e racco­
gliendo documenti e materiale loto-
grafico che dovrebbe concretizzarsi 
con una mostra ed un'apposita pub­
blicazione, seguita da un gruppo di 
giovani studiosi coordinati dall'archi­
tetto Pietro Cordara. Quanti fossero 
in grado di fornire informazioni, 
documenti e fotografie sulla fornace 
in parola sono vivamente pregati di 
contattare l'assessorato alla Cultura 
del Comune di Romans. telefonando 
ai seguenti numeri; 0481-
90.'i.'̂ .S/y()8911. 

• • RUDA - Un libro per festeggia­
re 60 anni di calcio - L'Associazione 
calcio Ruda, sia pure con qualche 
ritardo, ha festeggiato i suoi ses-
sant'anni di attività presentando a 
tulli i rudesi. sportivi e no. il volume 
«Asc Ruda 60 anni di calcio... ma non 
.solo: I9.Ì3-I993» di Valeriano Fumo. 
L'autore, dopo una breve introduzio­
ne generale, si sofferma su coloro 
che fondarono l'Associazione calcio 
con tanta passione e con tanti sacrifi­
ci. Cita e illustra imprese ed episodi, 
pur sempre memorabili, anche se la 
squadra non raggiunse mai traguardi 
di prestigio, ma diede molti giocatori 
a squadre professionistiche, primo 
Ira tutti Tarcisio Burgnich. La pre­
sentazione del volume è slata fatta 
presso l'agriturismo Altran di 
Cortona di Ruda alla presenza delle 
autorità locali, di ex giocatori ed ex 
allenatori e dei dirigenti attuali 
dell'ASC Ruda. 

• • lyiONTEREALE VALCELLI-
NA • E necessario chiudere Paccesso 
al torrente - Per il Comune di 
Monlereale la misura è colma e la 
giunta ha deciso di mettervi la parola 
fine. O almeno tenterà di farlo; ha 
chiesto al Genio Civile di Pordenone 
l'autorizzazione a chiudere tutti i var­
chi che portano al torrente Cellina 
con lo scopo dichiarato di mettere un 
freno agli atti di vandalismo e all'in­
curia ambientale, dovuta all'abbando­
no di rifiuti e all'asportazione di 
materiale. «I varchi - ha dello il sin­
daco Alzetta - consenUmo a troppe 
persone di gettare ogni sorta di rifiu­
to sul greto del torrente. Eppure esi­
stono i regolamenti di polizia urbana 
e rurale che dovrebbero far riflette­
re». 

• • VARIV10 - Il sindaco ordina la 
pulizia di fossi e canali - Il ripristino 
dei fossi ed il rispello delle capezza­
gne sono oggetto di un'ordinanza 
emessa dal sindaco di Varmo Paolo 
Berlasso, che ha disposto affinché 
tutti i proprietari frontisti, confinanti 
con strade comunali, nonché i pro­
prietari dei terreni soggetti a servitù 
di scolo, di fossi o canali privati, prov­
vedano in merito entro la fine di 
marzo. Nell'ordinanza si ribadisce 
anche l'obbligo di provvedere a che 
fossi e canali siano tenuti costante­
mente sgombri, così come disposti) 
dal regolamento comunale di polizia 
rurale. 

• • FORNI AVOLTRI - Nuovo di­
rettivo alla Pro Loco - L'assemblea 
dell'associazione turistica Pro Loco 
di Forni Avoltri ha rinnovalo le cari­
che sociali. Nel nuovo direttivo sono 

stali eletti Franco Zanier. Romina 
Ceconi. Sabrina Romanin. Virginia 
Romanin. Andrea Ceconi, Michela 
Sbrizzai, Alpina Romanin e Mina Del 
T'abbro. 

• • VITO D'ASIO - I progetti dei 
«Ragni del IMasarach» - Il gruppo sca­
latori «Ragni del Masarach» di 
Anduins ha recentemente presentato 
negli uffici della quinta Comunità 
montana una proposta di sviluppo 
sportivo-turistico delle valli d'Arzino. 
Cosa e Tramontina. che prevede la 
costruzione di una palestra artificiale 
per arrampicata in un'area adiacente 
alla sede del gruppo. Questa zona 
risulta essere particolarmente adatta 
per collocazione geografica, per i suoi 
collegamenti viari con il resto della 
regione, ma soprattutto perché in 
loco esiste già una palestra di arram­
picata in roccia con oltre 120 vie spit­
tale o resinate. «Sarebbe altrettanto 
importante hanno spiegato ancora i 
"ragni" - realizzare una guida sulle 
numerose palestre già esistenti sul 
territorio; Masarach e Aganis (nel 
comune di Vito d'Asio). Cjaurléc 
(Travesio). Le Guardie e Corniul 
(Castelnovo) e Pianto del Resi 
(Tramonti di Sopra), completandola 
magari con un elenco dei punti di 
ristoro e con fotografie di flora e 
fauna della zona». 

• • BUIA - L'addio a Faustino 
Piemonte iniprendit(»re edile - Con 
larga partecipazione di parenti, 
amici, estimatori, di rappresentan­
ze del lavoro e del commercio, 
sono slati celebrali a Buia i funera­
li delTottantaquattrenne Faustino 
Piemonte («Viu»). valido compo­
nente di un robusto ceppo di 
imprenditori edili, che ha notevol­
mente contribuito allo sviluppo 
edilizio del paese. A Buia l'impresa 
Piemonte ha realizzato tra le due 
guerre mondiali, sul colle Baldo, il 
maestoso palazzo delle scuole ele­
mentari, lo slanciato campanile e la 
facciala neogotica del duomo, oltre 
alla casa di riposo di Ursinins 
Piccolo; dal "40 in poi ha realizzato 
la chiesa dei mosaici di 
Urbignacco, l'accogliente scuola 
materna "Franco Andrea 

Nicoloso" di Santo Stefano, l'am­
pliamento e il modernamento del 
cimitero del capoluogo e tante 
altre opere. Durante il rito, l'arci­
prete m(ms. Bressani ha messo in 
luce il culto della famiglia, del 

Buine Pasche 
a due' ì Furlans! 
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Bagnaria Arsa: Villa Orgnani-Martina a Sevegliano. 

lavoro, dell'amicizia e dell'onestà 
di Faustino. 

• • BAGNARIA ARSA - Aumenta 
il numero dei residenti - Rispetto a 
tante altre località del Friuli. Bagnaria 
Arsa, nel calcolo e nel movimento 
della popolazione residente, va in 
controtendenza. Dai .̂ .467 residenti al 
1 " gennaio '95 si è passati, infatti, agli 
attuali 3.490. con un aumento di 23 
persone. Il dato che porta, però. la 

ni costituiti da ghiaia, ciottoli di 
fiume e terra. Al suo interno gli abi­
tanti si dedicavano alle attività agri­
cole, al commercio e alla pastorizia. 
C'è l'intenzione di creare in loco un 
museo nel quale possono trovare 
posto i reperti archeologici dell'a­
rea. 

• • SAN MARTINO AL TA-
GLIAMENTO - È in arrivo la Pro 
Loco - Con molta probabilità il 1996 

Vito d'Asio, Pielungo: Il Castello. 

popolazione ad elevarsi numerica­
mente, non è tanto quello dei nati, 
quanto quello delle persone prove­
nienti da altri comuni ed alcuni pro­
venienti dall'estero. I nati nel corso 
dell'anno sono comunque dieci 
maschi e tredici femmine, mentre i 
morti sono undici maschi contro tre 
sole femmine. 

• • FIUME VENETO - Saranno 
festeggiati i 1000 anni di «storia» del 
fiume - L'I 1 settembre 1996 il fiume 
Fiume compirà mille anni di «sto­
ria». La prima apparizione docu­
mentata del nome Fiume, attribuito 
al corso d'acqua che delimitava i 
confini delle terre assegnate da 
Ottone III di Sassonia al vescovo 
Benzone di Concordia, risale infatti 
al 996. Fiume Veneto, che dal fiume 
ha probabilmente preso nome, vuole 
celebrare in modo particolare que­
sta ricorrenza millenaria, cui 
dovrebbero aderire anche i Comuni 
attraversati dallo stesso corso d'ac­
qua; Zoppola. Azzano e Pasiano di 
Pordenone. 

• • GRADISCA DI SEDEGLIA-
NO - La Soprintendenza acquista il 
castelliere - La Soprintendenza per i 
beni culturali e ambientali del Friuli-
V.G. acquisterà l'area del castelliere 
di Gradisca, uno stanziamento prei­
storico che risale alla fine dell'età 
del bronzo e che fu abitato anche 
nell'età del ferro. Quello di Gradisca 
è il castelliere più settentrionale fra 
quelli ubicati nella pianura friulana. 
Era cinto, a scopo difensivo, da argi-

vedrà sorgere a San Martino al 
Tagliamento la Pro Loco. Tra la fine 
del '95 e gli inizi del '96 sono state 
infatti promosse due riunioni con lo 
specifico intento di dar vita ad una 
Pro Loco sanmartinese. «È un dise­
gno - ha affermalo al riguardo l'as­
sessore comunale alla Cultura. 
Claudio Filipuzzi - che stiamo cer­
cando di realizzare prendendo 
anche contatti con alcune Pro Loco 
del Sanvitese a noi vicine». 
L'istituzione della Pro Loco dovreb­
be così permettere di programmare 
tutte le iniziative socio-culturali 
d'annata del Comune, come la 
mostra ornitologica, i campionati 
nazionali di bocce, il torneo giovani­
le di calcio delTUsvas e diversi anni­
versari di fondazione. 

• • GRUPIGNANO DI CIVIDA-
LE - «Amìs» per salvare l'identità 
della frazione - La frazione dì 
Grupignano. circa un migliaio di abi­
tanti nel comune di Cividale. ha da 
alcuni mesi una nuova associazione, 
gli «Amis di Grupignan». Co­
stituitasi in novembre e presieduta 
da Stefano Paussa (del direttivo 
fanno parte Franco Venica. Renzo 
Zanon. Claudio Mattaloni. Danilo 
Caporale. Silvano Zuccolo. Callisto 
Biasizzo e Andrea Carta) conta 134 
iscritti. In una recente assemblea il 
gruppo ha affrontato il tema delle 
attività future che, secondo il presi­
dente, mirano a mantenere nel 
tempo l'identità della frazione e a 
rinvigorire le attività culturali, spor­
tive e ricreative. 
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A MOST, NELLA BOEMIA SETTENTRIONALE... 
Ricordo di Ermenegildo Tramontin, emigrante stagionale di Celante di Clauzetto 

Con Pradis di Sopra e 
Pradis di Sotto. Celan­
te è una delle principa­
li frazioni del comune 

di Clauzetto. Così, peraltro, da 
essere difficilmente rintracciabi­
le in una normale carta geografi­
ca della regione. In Friuli, tutta­
via, il toponimo Celante è abba­
stanza ricorrente. Proprio nelle 
immediate vicinanze, esiste an­
che Celante di Vito d'Asio e 
quello di Castelnovo. Siamo nel­
la zona d'Asio. una terra che ha 
sempre «prodotto», se ci è con­
cesso adoperare in questo modo 
il verbo, una grande emigrazio­
ne. Talvolta dando figli illustri 
come quel Giacomo Ceconi. na­
to a Pielungo nel 1833. che fece 
fortuna all'estero come costrut­
tore e che l'imperatore d'Au­
stria, Francesco Giuseppe, nobi­
litò dandogli il titolo di conte di 
Montececon. Nella zona, però, di 
conte si cita lui solo. Gli altri, tan­
ti altri emigrati nel tempo un po' 
dovunque e spesso come stagio­
nali, non hanno avuto analoga 
fortuna. Anzi, qualche volta per­
devano anche la vita sul posto di 
lavoro, ed era già tanto se la fa­
miglia veniva a sapere come era 
successo. E un po' la storia che 
stiamo per raccontare. La storia 
di Ermenegildo o Gildo Tra­
montin, nato appunto a Celante 

Celante di Clauzetto: Amalia Cescutti in Tramontin con i suoi quattro 
figli nell'estate del 1942. Resterà vedova il 30 ottobre dello stesso 
anno. La figlia Bianca, in piedi sulla destra, ha ritrovato Testate scor­
sa a Most, nella Boemia settentrionale, la tomba che ricorda il padre. 

di Clauzetto nel 1910e deceduto 
il 30 ottobre 1942 in un lager, per 
i postumi di un infortunio sul la­
voro. Il l'atto è accaduto a Most. 
un importante centro industriale 
e minerario della Boemia set­
tentrionale, nei pressi del confi­
ne con la Germania, a circa metà 
strada tra Praga e Dresda. 

Gildo aveva raggiunto la pri­
ma volta Most. molto probabil­
mente assieme ad altri paesani, 
nel 1939. Faceva il carpentiere 
stagionale assieme a suo cugino 
Antonio. A casa, a Celante, con 

quattro bambini ancora piccoli, 
Anita, Dino, Bianca e Angelo, lo 
attendeva la consorte Amalia 
Cescutti; una donna energica e 
decisa, che oltre ad allevare i fi­
gli, riusciva anche a fare il fieno e 
a raccogliere la «lescje» (sorta di 
paglia) ed il fogliame per mante­
nere una mucca. Nella primave­
ra del '42 (iildo s'infortunò sul 
lavoro. Nell'ottobre dello stesso 
anno, come si legge in una delle 
sue lettere, che i figli hanno rin­
tracciato per caso dopo il terre­
moto del "76. nella casa di Celan­

te, in un vecchio baule del non­
no, sembrava che l'infortunio 
fosse ormai superato. Gildo si 
trovava allora nel Lager 32 e la 
lettera porta la data del 9 ottobre 
1942. C'è in essa un vago senso di 
fiducia e di speranza. Tra l'altro. 
Gildo fa presente alla moglie di 
aver incaricato un certo C îro di 
Paludea di acquistargli una fisar­
monica («di seconda mano o 
nuova - scrive - però di non 
spendere più di .'>.'> o 60 marchi e 
che sia di tre file e 12 bassi»). 
Quella fisarmonica. Ciildo. non 
riuscirà mai a suonarla. Neppure 
a vederla. Una successiva lettera 
di suo cugino Antonio, datata 7 
novembre 1942. riporta infatti la 
notizia della sua scomparsa. An­
tonio, parla di lebbre improvvi­
sa, di grandi dolori di ventre, di 
trasporto immediato all'ospeda­
le e dei medici «che furono co­
stretti ad operarlo». L'interven­
to non riuscì però a salvarlo. La 
lettera di Antonio così si conclu­
de; «Il funerale è stato fatto il 
giorno due novembre, accompa­
gnato da cento e passa operai 
Italiani che gli hanno reso ono­
re». 

Amalia Cescutti restava così 
vedova, con quattro bambini an­
cora da allevare. Nel '5\ anche 
lei scompare.e peri figli, rispetti­
vamente di 16. 12. Il e 9 anni. 

continuò un triste periodo come 
orfani. Si diceva del ritrovamen­
to delle lettere nella vecchia casa 
di Celante. È stata la figlia Bian­
ca, ora sposata, a trovarle con 
suo marito Giuseppe. Erano in 
mezzo a tante altre carte, soprat­
tutto disegni edili, custoditi nel 
vecchio baule del nonno, che do­
veva aver svolto attività edilizia 
in proprio. Dal ritrovamento di 
quelle lettere è scaturito il desi­
derio di andare alla ricerca della 
tomba del padre; per vedere 
dov'era sepolto e per portargli 
un fiore dopo tanti anni dalla sua 
scomparsa. Prima ci furono re­
golari contatti con l'Ambasciata 

d'Italia a Praga, poi. nell'agosto 
scorso, la decisione di Bianca e di 
suo marito di partire per Most. 
La tomba è stata trovata e foto­
grafala. 

«È la più bella tomba per stra­
nieri di Mosti».esclama raggian­
te Bianca, mostrando le fotogra­
fie che custodisce ora come reli­
quie. «Qui - si legge sulla lastra 
della tomba - riposano 184 Mili­
tari italiani intemati, che il lavo­
ro, la fame, il piombo uccise -
L'Italia li ricorda». Tra i nomi, in 
basso, sulla destra, quello di Tra­
montin Ermenegildo, di Celante 
di Clauzetto. 

Most, Boemia settentrionale: i fiorì di Bianca Tramontin davanti alla 
tomba. 

«Fa presto caro Guglielmo a far fortuna e poi ritorna in patria» 

LETARIS DI U N E VOLTE 
Dobbiamo alla cortesia di Ar­

mando Clerici di Forni di Sopra 
la pubblicazione di questa inte­
ressante lettera inviata da Udine, 
in data 17 gennaio 1890. da Rug­
gero Zatticro all'amico e com­
paesano di F«)mi di Sopra (Gu­
glielmo (nella lettera il cognome 
non viene indicato) da poco emi­
grato in America. Non si sa. però, 
dove. Quanti tra i nostri lettori 
fossero in possessi» di lettere di 
questo tipo, sono cortesemente 
invitati a trasmetterle a Friuli nel 
Mondo: di volta in volta provve­
deremo a pubblicarle. 

Udine. 17 gennaio 1890 
Carissimo Guglielmo! 
Puoi iinmaginarti con quanto 

piacere ho ricevuto la tua fotogra­
fia, certo un miglior regalo non 
potevi farmi. Mi dispiace però di 
non poter tosto contraccambiare 
etti spedirti la mia, ma sta certo 
che non passerà molto tempo che 

Forni dì Sopra in una vecchia immagine invernale. 

io le la spedirò. Ho ricevuto pure i 
giornali L'Eco d'Italia e mi s(mo 
divertito inotU) net leggerli, tanto-
pia perchè provenienti dati'Ame­
rica. Tuo fratello Germano col-
t'idtimo dell'anno parti per la Si­

cilia e la sua destinazione fu a 
Trapani. Egli avrebbe desiderato 
di andare degli Alpini, ma in quel 
corpo tutte le compagnie erano 
già complete, sicché dovette anda­
re di Fanteria nell'Il" reggimen­

to. Da diverso tempo anch'io 
aspetto un suo scritto, imperocché 
prima della partenza ni 'aveva da­
to promessa dì scrivermi appena 
che arrivava, ina fin ora non ho 
ancora ricevuto nulla. A quest'o­

ra però avrà scritto anche a te im­
perocché mi diceva (ti scriverti lo-
siocché arrivato sarebbe. L'altro 
giorno, cioè il giorno 6 del mese, 
con mia gran sorpresa ho trovalo 
al Veglione Egidio di Economia it 
quale si divertiva a ballare essen­
do arrivato appunto in quella se­
ra dall'America. 

Qui a Udine essendo la stagio­
ne (ti Carnovale agiti Domenica 
si biitia, e ti divertimento è gran­
dissimo imperocché intervengo­
no bellissime maschere con le 
quali si passa la sera con grande 
allegria, ballando, bevendo ed in 
ultimo e..., senza pagare an boro. 
Fa presto caro Guglielmo a far 
fortuna e poi ritorna in patria, ove 
troverai con che divertirti eti io ti 
prometto delle bellissime .sorpre­
se. Il terremoto a Tolmezzo è qua­
si tutti i giorni, ma però non fa al­
cun danno, e la gente è già iibbi-
tuata. 

Ti spedisco come tuo desiderio 
il Slrotic Fiirtan. ma però tifacelo 
osservare che quest'anno tum è 
tanto bello come gli anni passati, 
e.s.sendo moria Bepo Friva il qua­
le si divertiva a compilarlo. Ti spe­
disco inoltre alcuni giornali die li 

divertirai a leggerli nelle ore d'o­
zio; pensando all'Europa trove­
rai la lettura ancor più gustosa, e 
pensando alt'Ilalia, a Udine ed a 
Forni, la lettura ti riuscirà com­
movente; perché pensando a Udi­
ne pensi a me. pen.sando a Forni 
pensi ai tuoi genitori. 

Per gli attimi giorni di Carno­
vale ti spedirò it mio ritratto, mi 
dispiace moltissimo di non poter­
lo spedire adesso, ma abbi pa­
zienza ed io soddisferò ai miei 
doveri. Novità di Forni non ho ri­
cevuta alcuna, soltanto che la ne­
ve è alta m. 1,40 e che tutti stanno 
bene, quanto in casa tua, (pianto 
in casa mia. Auguro a te ogni be­
ne, fortuna e felicità, e carte da 
mille in quantità! 

Se presso di te vi è ancora qual­
che compaesano .salutamelo a no­
me mio; tuo fratello Niccomede 
ho sentilo che non è in tua compa­
gnia, ma se hai occasione di scri­
vergli salutalo anche lui. 

La mia direzione già la cono­
sci, sicché non hai bisogno che te 
la ritorni a scrivere. 

Un saluto di cuore dal tuo af-
feltuosissimo amico. 

Ruggero Zattiero 

Al nostro «Friuli nel mondo» 
DaArtegna, Udine, Paolo Cu-

iiialdi scrive: Desidero comuni­
care al nostro «Friuli nel Mon­
do» un avvenimento che credo 
meritevole di pubblicazione. Mi 
riferisco ad una mia cucina. Oli­
va Zossi Raffaelli, che risiede 
dal 1948 a Villa Regina. Rio Ne­
gro. Argentina. Il 14 ottobre 
scorso ha compiuto 90 anni. È 
una donna che ha affrontato, 
con forza d'animo ammirevole, 
il duro lavoro di colonizzazione 
delle terre del Rio Negro assie­
me al inarito Giorgio. A questi 
coloni il Governo argentino 

conferì in riconoscimento della 
loro impresa un diploma di be­
nemerenza. I loro figli hanno 
poi dimostrato di essere dei veri 
friulani; Alessandro si è affer­
mato come impresario edile. 
Tommaso è diventato vicediret­
tore della Longines in Venezue­
la, e la sorella Letizia, nonostan­
te la sua cecità.continua a dimo­
strare le sue notevoli doti artisti­
che, affermandosi con apprez­
zati lavori in ceramica. Si tratta. 
inst)mma. di una famiglia che 
onora la sua origine friulana. 
Devo anche ricordare che già 

nel novembre del 1991 «Friuli 
nel Mondo» pubblicò una nota 
su questa mia cugina e sulla sua 
famiglia. 

Desidero felicitarmi pubbli­
camente per questa importante 
opera di comunicazione. Con vi­
va cordialità. 

Paolo Cumaldi 

Ringraziamo per gli apprez­
zamenti. A Ila cugina novantenne 
e a tutta la sua famiglia inviamo 
il nostro mandi dal Friuli, con 
tanti rallegramenli. 

NUOVO DIRETTIVO: 
Centro Friulano di Colonia Caroya 

La segnalazione, scritta in 
perfetto friulano, merita di es­
sere riportata così come ci è 
stata trasmessa; 

Ciiii gran ptasè. iis fasin savè 
che in base a ce eh 'al proviòl d 
ne.stristatuì.social 'o via viidela 
seinblèe iiiiuàt. In chesete cun-
vigne 'o vili consideràz itiviars 
probleinas. in particotàr ti be-
tanz e t'elenco des ativitàz fatis. 
A t è stài rinovàl ancje il diretif e 
lis caridiis a son slati is distri-

bitidis in cheste maniere: presi-
denl, Santiago C. Laurei: pria 
vicepresidente. Carlos Visintin; 
secoiit vicepresidente. Carlos 
Cadamiiro: segretàrie. Miria 
Petrelto; vicesegretàrie. Norma 
Laurei; cassìr. Rogetio Laurei; 
vicecassaìr, Roberto Virgotiiti: 
conseìrs titolàrs: Walter Brotio. 
Daniel Cragnoliiii, Victor Vi­
sintin, Seguendo Campana. 
Mirian Rossi. Jiilio Roiiiaiiiiiti. 
Gabriella Pitiido; conseìrs sii-
pleiiz:Sergio Cragnotini, Silvia 

Visintini, Fernando Vrech, Da­
rio Menotta. Mariana Rizzi. 
Oscar Cragnotini; revi.sims dai 
conz: Luis Da Pieve, Dante 
Laurei. Fiibian Carusilto; revi-
s(~)rs supteiiz: Gustavo Tottis. 
Mariana Fantini. 

tls saludin cun rispiet e cun 
Hill mandi di cùr! 

Miria Petrello 
Segretàrie 

Santiago C. Laurct 
President 
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L€k attenzione gene-
•̂  rale degli studiosi 

verte sulTAqui-
leia romana e pa­

leocristiana. La recente sco­
perta della più antica iscrizio­
ne aquileiese rinvenuta, ap­
partenente ai primi anni dalla 
fondazione della città, ha nuo­
vamente polarizzato l'atten­
zione sulTAquileia romana e 
concorso a illustrare le origini 
della colonia con grande sod­
disfazione degli archeologi e 
di lutti coloro che guardano a 
questa città, fulcro della civi­
lizzazione latina della regione. 
Tuttavia non bisogna dimen­
ticare che la storia di Aqui­
leia non si ferma all'antica e 
che. pure con mutato ruolo, la 
sua vicenda continua attra­
verso tutta l'Età di Mezzo fi­
no alle soglie delTEtàModer-
na. 

A illustrarci TAquileia me-
diocvale nella sua valenza sto­
rica ha provveduto Maurizio 
Buora e Io ha fatto con un agi­
le e sintetico volumetto.corre­
dato di docuriientazione grafi­
ca e fotografica e di una essen­
ziale bibliografia. 

L'autore inizia naturalmen­
te con le origini di Aquileia 
che gli scavi vanno ormai rive­
lando nel suo impianto urba­
nistico. 

Sappiamo di un accresci­
mento dell'area urbana in 
ept)ca tetrarchichica alla fine 
del III e agli inizi del IV secolo 
d.C. In quel periodo la capitale 
dell'Impero d'Occidente veni­
va portata da Roma a Milano e 
Aquileia vedeva accresciuta la 
sua importanza, trovandosi 
sulla strada che portava da Co­
stantinopoli alle Calile. 

La tradizione aquileiese ri­
corda gli evangelizzatori Er-
macora e Fortunato come ar­
tefici della prima diffusione 
del cristianesimo. 

La Chiesa di Aquileia ebbe i 
suoi martiri e la sua gerarchia 
episcopale. Già nel VI secolo 
essa rivendicava le sue origini 
equiparandole a quelle della 
Chiesa di Roma. 

L'espansione cristiana di­
latò gli orizzonti della comu­
nità cristiana aquileiese nelle 
province transalpine a Setten­
trione e a Oriente, facendo di 
Aquileia una delle più grandi 
sedi metropolitiche della lar­
da antichità e del primo Me­
dioevo. 

Ancora oggi gli splendidi 
mosaici pavimentali della ba­
silica di Aquileia ricordano la 
grandezza di quel periodo. 
Buora descrive le costruzioni 
basilicali e gli edifici culturali 
paleocristiani di Aquileia e lo­
calità adiacenti. 

L'invasione longobarda 
condusse alla divisione del pa­
triarcato tra quello di Aquileia 
e quello di Grado. Una frattu­
ra con Roma avvenne con lo 
scisma dei tre capitoli. In epo­
ca carolingia Aquileia era 
nuovamente unita con Roma. 

A Q U I L E I A sempre più con il privilegio 
delle immunità il potere del 
conte del Friuli. 

Il patriarca Poppone è di 
fatto il vescovo-principe della 
regione con diritto battere 
moneta. 

La svolta giuridica la si ebbe 
con l'imperatore Enrico IV e 
patriarca Sigeardo il 3 aprile 
1077. quando possiamo dire 
nacque non solo «de facto», 
ma «de iure» lo Stato patriar­
cale, che doveva durare attra­
verso alterne vicende fino al 
1420. quando le truppe vene-

C O R M O N S 

a Cividale e infine a Udine. Sfi­
la tutta una serie di presuli-
principi, che hanno retto il pa­
triarcato fino alla conquista 
veneziana. Essi sono inseriti 
nella lunga lista episcopale 
che dalle origini della Chiesa 
di Aquileia giunge fino alla fi­
ne del patriarcato nel 17.̂ 51. 

Dal 606 abbiamo una dop­
pia gerarchia per Grado e 
Aquileia. ma il patriarcato di 
Grado non risulterà vitale per 
'intera regione e vegeterà nel 

suo orizzonte bizantino e infi­
ne sarà assorbito da Venezia 

^ . ' ' / « ^ 

«Maurizio Buora tratteggia l'Itinerario delle varie capitali del patriarcato in epoca pretemporale e temporale, passando da Aquileia a Cormons, 
a Cividale e infine a Udine...». 

C I V I D A L E U D I N E 

ma perdeva la sua tipica litur­
gia con influssi alessandrini 
per adottare la comune litur­
gia romana. 

Intanto nel mondo feudale i 
patriarchi aquileiesi prende­
vano un po' alla volta piede 
nelle faccende temporali e i 

beni territoriali della Chiesa di 
Aquileia si accrescevano per 
le continue donazioni dei so­
vrani. 

Si giunge a un certo punto a 
una prevalenza di possedi­
mento territoriale da parte del 
patriarca, che veniva a ridurre 

ziane si assicurarono il posses­
so delle terre tra l'Isonzo e il 
Livenza. 

Maurizio Buora. tratteggia 
l'itinerario delle varie capitali 
del patriarcato in epoca pre­
temporale e temporale pas­
sando da Aquileia a Cormons. 

anche come titolo nel 1451. Se 
lo Stato patriarcale aquileiese 
cessa nel 1420. esso sopravvive 
a quello gradese di ben tre se­
coli. Tutti i tentativi di riunifi­
cazione dei due patriarcati 
friulani furono senza esito, an­
che per influenze esterne. L'in­

treccio tra storia politica e sto­
ria ecclesiastica e religiosa ri-
inase molti) stretto in tutto il 
Medioevo. 

L'autore ci propone con op­
portune carte geografico-sto-
riche. sia l'estensione che l'e­
spansione territoriale dell'an­
tica diocesi aquileiese, sia gli 
ampliamenti del patriarcato 
dopo il Mille. 

La diocesi di Zuglio venne 
assorbita da quella di Aquileia 
in epoca longobarda. Tra i 
grandi patriarchi aquileiesi. di 
varia origine, vanno menzio­
nati per la loro statura storica 
il Beato Bertrando di San Ge-
nesio e Marquardo di Ran-
deck che promulgò le Consti-
tutiones Patriae Fori Julii (le 
costituzioni della Patria del 
Friuli). Nel periodo successivo 
all'annessione alla Serenissi­
ma abbiamo i patriarchi della 
famiglia (irimani. 

Il tramonto fu splendido 
con le personalità illustri di 
Gerolamo Gradenigo e dei tre 
Delfino; Giovanni. Dionisio, 
Daniele. Questo periodo è 
egregiamente testimoniato 
dal Palazzo patriarcale, ora 
adibito a Museo Diocesano 
con recentissima inaugurazio­
ne quest'anno. 

Gli affreschi del Tiepolo ac­
cennano ad Udine come Nuo­
va Aquileia e sono in polemi­
ca, si veda il giudizio di Salo­
mone, con le proposte di sop­
pressione del patriarcato 
avanzate da Venezia e dal­
l'Austria e avallate dal papa di 
allora. 

Alla soppressione dell'u­
nica diocesi patriarcale su­
bentrarono le diocesi di Udi­
ne in territorit) veneziano e 
di Gorizia in territorio asbur­
gico. 

Il Friuli veniva in tal modo 
diviso nella sua giurisdizione 
ecclesiale e religiosa. Le tracce 
dell'epoca patriarcale per 
quanto riguarda le sedi dei 
presuli, le opere di edificazio­
ne da essi compiute, le realiz­
zazioni artistiche di cui sono 
stati l'autori, protori e spesso 
committenti formano l'im­
pianto descrittivo e illustrati­
vo di questa guida patriarcale 
che Maurizio Buora ha redat­
to e curato con la competenza 
e la puntualità che gli sono 
proprie. 

Non manca una nota sull'e­
redità aquileiese. La pubblica­
zione è stata stampata ed edita 
presso le Arti Grafiche Friula­
ne. 

«Friuli nel Mondo», 
UN BIEL GIORNALI 

Da Rividi ( Forino) Jolanda Celottiscrive: "Q ài il plasé di di che 
«Friuli nel Mondo» al è un biel gjornài! Te me l'amèe j piàs ancje 
al gno omp ch'ai è piemontès. Ce ch'ai è scrii par furian s'al fàs lei 
in marilenghe e pò s'al fàs tradusi. Me fie, ch'e je miedie. lu cjate 
interessant par due' i argomenz ch'ai frate e par dutis lis novitàz 
ch'ai ripuarte dal T'riùl e dai furlans dal mont. A «Friuli nel Mon­
do», duncje. due' i nestris augùrs par ch'ai continui cussi!" 

Jolanda Celotti 

87 anni ad 
Il consìglio direttivo del Circolo Friulano di 
Avellaneda, Buenos Aires, ha recentemente 
festeggiato gli 87 anni dì Davide Paier, socio 
fondatore e tre volte presidente del sodalizio. 
Nella foto, scattata all'esterno della sua abita­
zione, Davide Paier è il primo a sinistra. Dietro 
a luì s'intravede l'attuale presidente Romano 
Gardonlo. Quindi, da sinistra a destra, trovia­
mo: Davide Scian, con gli occhiali, anch'eglì 
socio fondatore e tre volte presidente del soda­
lizio; la signora Amabile Vivìan; Elido Scian, 
fondatore della Federazione dei Fogolàrs 
d'Argentina e già presidente del Circolo di 
Avellaneda; la signora Rosa Morassut 
Gardonlo e la signora Silvia Quattrìn. Da «Friuli 
nel Mondo»: «Tane' satùz e augùrs di ogni 
ben!». 

llaneda 



/ Marzo 1996 

FRIULI NEL MONDO 

CLAPE DI CROSIS: «Famèe - Druzina - Famiglia» 

Euscito recentemente 
un libretto in cui si 
parla con vasta do­
cumentazione foto­

grafica delle famiglie di Cise-
riis e di Zomeais. Il periodo ab­
bracciato dal libro va dalla fine 
del 1935 al 1995 e naturalmen­
te comprende con le persone 
anche parte del secolo prece­
dente. 

Una precedente pubblica­
zione tutta in lingua friulana 
«Ciseriis e Zomeais - Int e Sto­
rie» era stata pubblicata dalla 
«Clape di Crosis». la stessa che 
ha curato l'edizione di questa 
nuova pubblicazione che ri-
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Famiglia di Giovanni Foschia «Baldi» di Ciseriis. 

Coppia di contadini di una volta. 

guarda la famiglia nella sua 
evoluzione. Infatti, il sottotito­
lo «Dai bisnonni, ai nonni, ai 
genitori, a me; come è cambia­
ta la famiglia in Friuli» indica 
chiaramente le mutazioni av­
venute nella vita e nella orga­
nizzazione familiare in questo 
Novecento, specialmente negli 
ultimi decenni. 

I cambiamenti in una società 
che diventa sempre più dina­
mica sono tuttora in corso. Si è 
voluto fissare il passaggio dalla 
civiltà rurale di un tempo, che 
non dovrebbe però essere 

troppo mitizzata a scapito del­
le recenti conquiste sociali e di 
un migliore benessere, all'era 
attuale. 

11 libro è il risultato di un 
concorso organizzato per gli 
alunni delle scuole medie infe­
riori dal Comune di Tarcento. 
con l'aiuto dell'Amministra­
zione Provinciale di Udine e 
della Comunità Montana delle 
Valli del Torre. 

I ragazzi hanno avuto la col­
laborazione degli insegnanti e 
degli educatori della loro scuo­
la. 

Questo è quanto ricorda 
Sergio (ìanzitti. Presidente 
dell'Associazione Culturale, 
che ha promosso l'iniziativa. A 
questa presentazione, stesa 
nella lingua friulana delle loca­
lità prese in esame, segue la 
premessa in italiano del Presi­
dente della Comunità Monta­
na «Valli del Torre», Armando 
Noacco. 

Il libro è trilingue; il testo è 
ripartito in tre colonne; quella 
in lingua friulana, quella in slo­
veno e quella in italiano. La di­
sposizione non ci sembra ca­
suale. Il testo sloveno è lettera­
rio e rivela la traduzione pro­
babile di un insegnante, che ne 

Donna con «cjaldìr» 

I «colàz»: un dolce per ogni 
ricorrenza. 

è a conoscenza. Nelle Valli del 
Torre e del Cornappo la parla­
ta risulta molto diversa. Forse 
si è voluto creare un preceden­
te interculturale, quello che 
però ci riguarda al di là delle 
operazioni linguistiche è il 
contenuto, che offre uno spac­
cato di vita e di storia locale, 
che altrimenti sarebbe andato 
perduto. 

11 recupero della memoria 
storica per una comunità è 
sempre un fatto positivo, 
quando si coniuga con la capa­
cità di accedere al n uovo e di 
progredire. Il mondo specifico 
dell'emigrazione è rivisto in 

Donna al lavoro «cu la godete». 

un capitolo dal titolo «Obleàz 
a partì par cirì un lavòr» (co­
stretti a partire alla ricerca di 
un lavoro). 

La gente di Ciseriis e di Zo­
meais ha condiviso la sorte di 
tutti gli altri paesi friulani e i 
suoi lavoratori sono emigrati 
dovunque, conoscendo sia Te-
migrazione stagionale e tem­
poranea sia l'emigrazione de­
finitiva, in particolare transo­
ceanica. 

Nella pubblicazione sono 
evidenziati pure i momenti re­
ligiosi della comunità, la cui fe­
de è sempre stata viva e gene­
rosa. 

«A Friuli nel Mondo, 
che leggiamo 

con tanto amore!» 

Attività e impegno del Fogolàr di Sanremo 

Da Villa Constitucion, Santa 
Fé, Argentina, Ettore Ziiccato 
.scrive: Caro Friuli nel Mondo, in 
occasione del centenario (1895 -
13 di ottobre - 1995) della So­
cietà Italiana di Mutuo Soccor­
so di questa città, ti invio la foto 
con tutti i componenti il diretti­
vo della società.Ti prego di pub­
blicarla sul giornale «Friuli nel 
Mondo» che riceviamo mensil­
mente e che leggiamo con tanto 
amore, ricordando le radici del­
la nostra Piccola Patria. 

Ettore Zuccate 
(nato a Bannia 

di Fiume Veneto) 

Pubblichiamo volentieri la fo­
to, indicando i nomi di tutti i 
componenti il direttivo della .So­
cietà e ti .salutiamo con un «man­
di di cùr dal Friùl. tant grant che 
mai!». 

In prima fila, da sinistra a de­
stra sono: Luciano Servetii, J. 
Antonio Lionetli, Ernesto Ba-
gnarol, Ettore Zuccalo, Aguslin 
R. Carassai, Sergio Pitton e An­
tonio Cantilo. In .seconda fila, 
sempre da sinistra: Nicolas Ca­
ntilo, Etio Piatto, Jorge Carassai, 
Sergio Carassai, Daniel Bilbao, 
Mario R. Guidetti e Fabio Ziilia-

AVVISO 
/ / Fogolàr Furian di Cremona avverte che il proprio indirizzo è 
cambiato come segue: 

FOGOLÀR FURLAN DI CREMONA 
c/o Cav.Candoni p.i. Vinicio 
Via Martiri della Libertà, 39 - 26030 - Malagnino (CR) 
Tel. ab. 0372/58241 - uff. 0372/27005 - privato 0336/356340. 

U
n intervento di 
iiions. Aldo Morel­
li, storico e teologo 
friulano, nonché 

medaglia d'oro al valor milita­
re, che ha trattato il tema «A 50 
anni dalla fine della guerra e 
della Resistenza in Friuli», ha 
caratterizzato tutta una .serie di 
attività svolte in questi ultimi 
tempi dal Fogolàr Furian di 
Sanremo, Imperia, sulla Rivie­
ra dei Fiori. Il sodalizio friula­
no di Sanremo è da cinque an­
ni reno con impegno e compe­
tenza dall'ardìitetto Silvano 
Toffolutii. che è attualmente af-
fianciuo nel direttivo da Emma 
Piccoli (vice-presidente), da 
Laura Rovere (.segretaria), e da 

Laurea a 
Torino 

Nel salone del Fogolàr Fur­
ian di Torino, domenica 12 no­
vembre 1995 è stata festeggia­
ta la giovane Paola Petricig, 
che ha brillantemente conse­
guito la laurea in medicina-
chirurgia presso l'Università 
del capoluogo piemontese. Al­
l'incontro erano presenti papà 
Franco, originario di Terci-
montc di Savogna, mamma 
Lucia Riva, nonna Teresa, 
nonché diversi parenti ed ami­
ci. Il cav. Licurgo Luigi Dal-
masson, a nome dei soci del 
Fogolàr, del direttivo e del pre­
sidente cav. Albino Battiston, 
ha espresso alla neodottorcssa 
vivissime felicitazioni ed au­
guri per la sua futura attività. 

Franco l'racek, Mirella Loren­
zi, Jolanda Tavasanis, Rosina 
Bortuzzo e Maria Luisa Pa­
scolo (consiglieri). 

Oltre all'intervento di lìions. 
Moretti, che si è tenuto per la 
circostanza nella prestigiosa 
Sala Fiorentina del Palazzo 
Comunale di Sanremo, con at­
tenta partecipazione di soci ed 
invitati, il sodalizio ligure ha 
organizzato una santa messa 
in lingua friulana, accompa­
gnata da un coro che ha tra l'al­
tro iiiterpreialo con grande 
.sensibilità la celebre «Slelutis 
alpiitis», creando momenti di 
intensa commozione in tulli, 
cui ha fatto seguito il pranzo 
sociale che ha visto la parteci­

pazione completa dei soci del 
Fogolàr Tra le attività promos­
se va ancora ricordato il con­
corso significativo per studenti 
sul tema «Il Friuli e la sua gen­

te», con un 1° premio di lire 600 
mila ed il 2° premio di tire 400 
mila, (li cui ci riserviamo di 
pubblicare l'esito a premiazio­
ne avvenuta. 

Mons. Aldo Moretti, secondo da destra, assieme al direttivo del 
Fogolàr di Sanremo. 

NUOVI DIRETTIVI 
DI F O G O L A R S 

Fogolàr Furian 
di Basilea 

11 26 novembre scorso si 
e tenuta a Basilea l 'assem­
blea generale dei soci del 
locale Fogolàr Furian, per 
il r innovo delle cariche re­
lative al per iodo 1996-
1997. L'esito delle votazio­
ni ha prodot to il seguente 
risultato; presidente emeri­
to, Domenico Marangone; 
presidente. Ivo Della Vedo­
va; vicepresidente, Duilio 
Filipuzzi; segreteria; Alda 
Della Vedova. Nadia Lo 
Giudice e Dino Pitton; cas­

sa; Felice Lo Giudice e Ri­
naldo Beinat; commissione 
organizzativa; Ivo Della 
Vedova e Luciano Prcsot-
to; coordinamento gruppo 
folcloristico. Paola Pedraz-
zoli; consiglieri: Mario 
Avoledo, Elio Crosilla e 
Giovanni Parisotto: reviso­
ri dei conti; Valerio Aita, 
Mario Jaiza e Franco Pe-
ressini. 

Fogolàr Furian 
di Friburgo 

A seguito delle elezioni 
tenutesi il 18 novembre 

scorso è stato r innovato 
pe r i i 1996-1997 il consiglio 
direttivo del Fogolàr. che 
presenta a t tualmente la se­
guente composizione; Gi­
no Violin. presidente; Ma­
rio Buttazzoni, presidente 
onorar io; Gino Violin, pre­
sidente; Massimo Zanut t i -
ni, tesoriere; Luigi Modo-
lo.cassiere; Giovanni Coia-
niz, segretario; Claudio 
Buttazzoni, Vittorio Cussi-
gh, Claudio Damiani , Lu­
cio Dorigo, Silvana Winck-
ler, consiglieri; Mario Le­
pore e Leo Marano, reviso­
ri dei conti. 
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LATINA 
In 693 per la «Fieste dì Sante Lussìe» 

Due Immagini della «Fieste di Sante Lussie». Sotto, un particolare della sala durante il convivio. Qui sopra, 
lo scrittore Stanislao Nievo, in piedi a sinistra, assieme al presidente del Fogolàr dì Latina e Agro Pontino, 
Ettore Scainl. A destra è riconoscibile, seduto, il direttore di Friuli nel Mondo, Clavora. 

Puntuale, come ormai 
da anni, si è svolta a 
Borgo Carso. Latina, 
la tradizionale «Fieste 

di Sante Lussie». Una delle 
manifestazioni che maggior­
mente caratterizzano e distin­
guono l'attività del F'ogolàr 
Furian di Latina e Agro 
Pontino, sotto le feste di 
Natale. «Sante Lussie» vuol 
dire ovviamente doni ai bam­
bini. Doni che i responsabili 
del Fogolàr. con in testa il pre­
sidente Ettore Scaini, distri­
buiscono al termine di una 
santa messa, celebrata nella 
parrocchiale di Borgo Carso, 
cui fa seguito un convivio 
sociale che vede la partecipa­
zione di alcune centinaia di 
persone tra soci e simpatizzan­
ti del sodalizio. 

Quest 'anno sono riuscite a 
trovar posto ben 693 persone. 
Come dire che la festa natali­
zia del Fogolàr di Latina rap­
presenta un piccolo record di 
presenze tra le manifestazioni 
che i vari Fogolàrs organizza­

no nel mondo. Ritornando alla 
messa della mattina va ricor­
dato che è stata celebrata da 
mons. Giuseppe Di Bella ed è 
stata accompagnata, nelle 
parti salienti, dalle voci di 
Dario Zampa e di Mario 
Salvador. Commoventi le 
parole del celebrante durante 
l'omelia che ha invitato i friu­
lani presenti a mantenere vivo 
l'orgoglio delle proprie origi­
ni; quell'orgoglio che ha dato 
al mondo esempi di grandi 
sacrifici e di grande tenacia, 
come in occasione del terre­
moto del "76. di cui ricorre 
quest 'anno il ventesimo anni­
versario. Al termine della 
messa, come si diceva, la con­
segna dei doni ai figli dei soci 
e dei simpatizzanti, ma anche 
ad una trentina di extracomu­
nitari, in segno di solidarietà e 
fratellanza. Alla consegna dei 
doni è intervenuto anche il 
direttore di Friuli nel Mondo. 
Clavora. che ha iniziato la 
distribuzione tra gli applausi 
dei presenti. Clavora è poi 

intervenuto al termine del 
pranzo sociale ed ha ricordato 
la necessità di mantenere vive 
le proprie radici per chi vive 
lontano dal Friuli. 

Il direttore di Friuli nel 
Mondo ha anche ricordato che 
molti ragazzi del F'ogolàr di La­
tina hanno partecipato con en­
tusiasmo ai campiscuola orga­
nizzati dall 'Ente a Forni di So­
pra e finanziati dall'Unione 
europea, proprio con l'intento 
di far conoscere a figli e nipoti 
di emigrali la cultura dei padri. 
Alla manifestazione hanno da­
to la loro adesione; il vescovo 
friulano di Latina, mons. Do­
menico Pecile; il sindaco ed il 
prefetto della città, nonché al­
tre autorità civili e militari. 
Erano pure presenti lo scritto­
re Stanislao Nievo ed il presi­
dente del Fogolàr di Aprilia 
Romano Cotterli. Il rag. Fanti­
ni ha portato il saluti) del F'o­
golàr di Roma. 

v.b. 

ARGENTINA 

Saluti da Ituìzangò, Buenos Aires 

Agostino Romanelli e Anna Burion, originari di San Lorenzo di Sedegliano, ma dal 1948 residenti a 
Ituizangò, Buenos Aires, sono qui ritratti assieme ai figli Angelo e Agostino junior, le consorti di questi 
Adriana e Ivana ed i quattro nipoti. Con questa immagine salutano caramente tutti i loro parenti e cono­
scenti sparsi per II mondo. Il cugino Antonio Chiesa di San Lorenzo di Sedegliano, rientrato dall'Argentina 
dove ha fatto loro visita, approfitta dell'occasione per ringraziarii pubblicamente dell'ospitalità ricevuta e 
dà loro appuntamento in Friuli nella prossima estate. 

A
l iicocostiluito «Fo­
golàr Furian » di 
Bussano del Grappa, 
ti 171° dà Fogolàrs 

di «Friuli net Mondo», si è pro­
ceduto, dopo l'approvazione 
detto statuto, alla nomina del 
direttivo che durerà in carica 
due anni. 

Chi ha coordinato tutto il 
comptes.so lavoro organizzativo 
di questo Fogolàr Furian. a.s.so-
ciazione aperta a tutti i friulani 
(Iella provincia di Vicenza, è 
stato ti ragionier Enzo Bertossi, 
figura nota nel Bassanese per 
essere da anni impegnato nei 
quadri dirigenziali detto sport 
del calcio, nominalo primo pre­
sidente del .sodalizio che ha. 
come obbieltivo. quello di creare 
e rinsaldare i vincoli morali e 
culturali con ti Friuli, amata 
terra iti origine. 

Sono stati eletti, poi. Bruno 
Ministili di Bussano del Grappa, 
vicepresidente, l'iii.segnaiile Cate­
rina Frisitn alta .segreteria, teso­
riere Guerrino Moo.s. Fanno par­
te del consiglio l'avvocato Sergio 
Brusatiin di Bussano. Grazia Fe-

II presidente del Fogolàr Enzo 
Bertossi. 

roti di Vicenza, dottor Luciano 
Mari (li Marostica, dottoressa Sa­
ra Bdtramini di Ba.ssano e dotto­
ressa Cecilia Della Negra di Pa­
vé. 

Il presidente Enzo Bertossi ha 
iltiistrato ai presenti le finalità di 
questa nuova associazione che 
sarà collegata a «Friuli nel Mon­
do», organizzxizione che mantie­
ne i leganti con i Fogolàrs sparsi 
in tutti i continenti. Ai nuovi 
iscritti è staU) consegnalo ti nu­
mero del mensile di «Erititi nel 
Mondo •' che riporta in prima pa­
gina una grande fotografia di 
Bussano e, alt 'interno, im servizio 
sulla prima riunione, quella dd-
t'islitiizìone detta nuova associa-
zione, che ha visto la presenza, 
anche, del senatore Mario Toros, 
presidente di «Friuli nel Mon­
do». 

Il gruppo si è ritrovalo, poi, nel 
ristorante di Toni e Savina Can-
diiiti, cantici e quindi friulani tra­
piantati a Paderno del Grappa. 

I friulani, con questo organi­
smo, manterranno contatti con le 
realtà culturali del Bassanese e 
del Vicentino e hanno già effet­
tualo una visita, il 3 marzo, nel­
l'oasi avifaunistica di Marano 
Lagunare. 

Silvano Bertossi 
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U n grande dolore ha 
colpito il direttivo e 
lutti i soci del Fo­
golàr Furian di Liegi. 

Belgio, che annunciano con 
profonda tristezza, da queste co­
lonne, la scomparsa del loro 
amato presidente Ilo Baldassi. 
L'eccezionale presenza di perso­
ne al suo funerale (forse la chie­
sa di Stockay Saint-Georges non 
ne aveva mai viste tante) ha con­
cretamente testimoniato quanto 
la figura di Ilo l'osse amata e sti­
mata non solo nell'ambito del 
Fogolàr. dove aveva peraltro 
profuso il suo impegno e le sue 
energie, divenendone presiden­
te nel 1989. ma anche presso tut­
ta la comunità italiana di Liegi, 
che è accorsa in gran numero.co­
me si diceva, a porgergli l'ultimo 
saluto. Erano intervenute rap­
presentanze di varie associazio­
ni regionali italiane, con i loro 
gagliardetti, il gruppo degli alpi­
ni, autorità locali, nonché diversi 
rappresentanti di Fogolàrs. tra 
cui il presidente del F'ogolàr Fur­
ian di Bru.\elles. Domenico Le­
narduzzi. che rappresentava an­
che, in tale circostanza, la presi­
denza di Friuli nel Mondo. Du­

lie Baldassi in una recente 
immagine. 

rantc la cerimonia funebre, mol­
to raccolta e partecipe, il cele­
brante ha ricordato con parole 
commosse la figura e l'opera di 
Ilo. rilevando in particolare il 
suo altruismo.il suo senso di soli­
darietà, nonché la serenità e la 
l'orza d'animo dimostrata, dopo 
che la sofferenza di un male in­
curabile lo aveva ormai avviato 
verso la fine della sua esistenza. 
Nato a Buia nel 1923. e trasferi­
tosi subito dopo a Godia. Udine. 

dove i genitori gestivano una 
trattoria con bottega. Ilo giunse 
in Belgio agli inizi degli anni "60. 
dove operò sino al pensiona­
mento avvenuto nel 1988. 

Intanto, però, partecipava alle 
attività del Fogolàr di Liegi, che 
aveva conosciuto in precedenza 
e del quale era socio da molti an­
ni. Nel gennaio del 1989 venne 
eletto presidente e successiva­
mente confermato fino alla sua 
scomparsa. Il suo impegno pri­
mario era quello di riuscire a far 
entrare i giovani nel direttivo del 
Fogolàr. per garantire così la 
continuità operativa del medesi­
mo, all'insegna della cultura friu­
lana per tutti i friulani di Liegi ed 
i loro discendenti. Disponibile e 
molto umano. Ilo era anche un 
sensibile e delicato poeta popo­
lare. Verseggiava ovviamente in 
friulano; «la marilenghe che j 
cjantave tal cùr!». Lo salutiamo 
con alcuni suoi versi e rinnovia­
mo ai familiari ed in particolare 
alla consorte Marta e al figlio 
Luigi, il «coròt» del Fogolàr di 
Liegi e quello di Friuli nel Mon­
do. Mandi. Ilo! 

«Sisilute benedete /se tu passis 
pai Friùl/e tu viod'is che cjasule/ 
puartij. puartij il mio salùt!». 

«Friuli nel Mondo» 
c o s ì COMPLETO E FAMILIARE... 

Da Metliourne. Australia, Lu­
ciano Ioan .vtri\('; Sono un ragaz­
zo figlio di friulani emigrati in 
Australia da moltissimi anni. 
Durante un breve soggiorno in 
Friuli ho avuto il piacere di avere 
tra le mani «l'riuli nel Mondo» e 
ne sono rimasto stupito. La di­
stanza tra il Friuli e l'Australia è 
notevole. Per avere notizie della 
nostra terra ricorrevo al telefo­
no e alla corrispondenza. «Friuli 
nel Mondo», così completo e fa­
miliare, mi sembra però il mezzo 
più valido per avere notizie e 
sentirmi legato al Friuli. Deside-

m^4:iì^ ro quindi abbonarmi per un mio 
piacere e per fare un bel regalo 
ai miei. Complimenti vivissimi 
per la pubblicazione! 

Luciano Ioan 
'/'/' ringraziamo per te belle 

espressioni e pubblichiamo la fo­
to che ci hai trasmesso. 

Ricevere lettere così entusiaste 
da un gtitvane ci fa sempre estre­
mo piacere. 

Perla cronaca. Luciano Ioan è 
qui festeggiato in Friuli, da pa­
renti ed amici, prima del rientro 
in AtLstralia. 

http://altruismo.il
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In mostra a Pordenone fino al 3 0 aprile 

LA CERAMICA GALVANI TRA LE D U E GUERRE 

La tradizione della ce­
ramica a Pordenone 
ha soprattutto un no­
me: Galvani. Dal 1811. 

quando sorse nel pieno centro 
della città del Noncello, dove 
prima c'era un convento.e lì sa­
rebbe poi rimasta per un seco­
lo e mezzo, la fabbrica ha sfor­
nato terraglie contraddistinte 
dal marchio del galletto, oggi 
ambite sul mercato antiquario. 

La storia di quell'azienda, 
che si intreccia con quella della 
stessa famiglia Galvani e della 
nascente industrializzazione 
del Pordenonese, è slata più 
volte oggetto di studio (è di un 
paio d'anni fa la grande mostra 
dedicata al capostipite della di­
nastia.Andrea Galvani):ma da 
quando ciò che sopravviveva 
della produzione storica della 
ceramica e dell'archivio è stato 
acquisito al patrimonio pubbli­
co dal Comune di Pordenone, il 
Civico Museo d'Arte di Palaz­
zo Ricchieri mette periodica­
mente in mostra alcuni mo­
menti della fabbrica così da far 
emergere in tutta la sua lun­
ghezza e complessità la storia 
della ceramica nel territorio. 

Ora è la volta di un periodo 
particolare, corrispondente al 
ventennio famoso in Italia per 
altre e ben più drammatiche 
cause: nelle sale a pianterreno 
di Palazzo Ricchieri è infatti al­
lestita fino al .30 aprile una mo­
stra su La Ceramica Galvani 
tra le due guerre. Eorme e deco­
ri di Ruffo Giuntiiti, Angelo Si-
monetto, curata da Gilberto 
Ganzer e Nico Stringa; a loro e 
a Micaela Bortolotto si deve 
anche il catalogo edito da Bi­
blioteca dell'Immagine. 

Attingendo ai pezzi di pro­
prietà museale e alla disponibi-

Ruffo Giuntinì, 
Busto di ragazza. 
Terraglia tenera priva 
di rivestimento. 
Marche impresse: Kera. XVIII. 
Altezza cm 74 
Anno: 1940 
Inv. 1428 
Museo Civico, Pordenone 

lità di molti collezionisti priva­
ti, i curatori hanno realizzato 
una mostra che. presentando 
ceramiche di vario tipo e uso e 
disegni preparatori, mette per 
la prima volta in luce lo sforzo 
di rinnovainento fatto dall'a­
zienda pordenonese in quegli 
anni. Rinnovamento sia nella 
qualità dei prodotti sia nella lo-

C Ì N I C O NANNI 
ro forma. La Galvani era sorta 
e vissuta su una tipologia di 
prodotto rivolta a un mercato 
popolare. Terraglie per lo più 
di uso quotidiano e di poco 
prezzo (le produzioni «più l'i­
ni» erano considerate quelle 
«Ferrara». «Willow». «Colan-
dine»). anche se c'era stato 
qualche miglioramento a se­
guilo della introduzione di tec­
nologie sempre più moderne. 
Ancora negli Anni Venti, però, 
la produzione Galvani.come si 
poteva vedere in varie esposi­
zioni, era legata ai moduli tipi­
camente «folklorici». con quei 
piatti, boccali e altri oggetti da 
tavola dipinti a fiori (e che og­
gi fanno la gioia dei collezioni­
sti!). Una produzione certa­
mente tipica, ma che allontana­
va quella fascia di mercato me­
dio-alta, che in pieno muta­
mento del gusto (si era appena 
usciti dal liberty e stava trion­
fando il «razionalismo») cerca­
va forme più «nuove». E in 
questo china che la Galvani eb­
be il merito di avvicinare artisti 
famosi all'epoca e di affidare 
loro una produzione nuova in 
fatto di decorazione. Un certo 
svecchiamento decorativo ven­
ne dal pittore pordenonese 
Eugenio Polesello; altre colla­
borazioni riguardarono, tra gli 
altri,anche il pittore Gino Ros­
si (ma la dispersione di tanta 
parte del patrimonio della Gal­
vani non ci consente di verifi­
care il livello della produzio­
ne), il maniaghese Armando 
Pizzinato. il futurista Giacomo 
Balla. Anselmo Bucci (que­
st'ultimo solo per i servizi da 
tavola per la motonave «Du­
chessa d'Aosta»). Ma vi furono 

Ceramiche Galvani esposte alla Triennale di Monza del 1930. 

due artisti che più di altri han­
no lasciato un segno: Angelo 
Simonetto e Ruffo (ìiuntini. 
Angelo Simonetto (Venezia 
19()6 - Pordenone 1961). for­
matosi artisticamente a Vene­
zia, divenne direttore artistico 
della Galvani nel 1930. Da su­
bito impostò nuovi modelli 
produttivi, dando vita a una 

sorta di «fabbrica nella fabbri­
ca». Simonetto «elabora una 
enorme quantità di disegni e di 
decori destinati alla produzio­
ne di serie, tutti di pretto gusto 
dece), con una continuità e una 
assiduità, ma anche varietà in­
ventiva e una qualità esecutiva 
degne dei più rinomati desi-
gners dell'epoca» (N. Stringa). 

Reparto foggiatura (1925). 

Le sue sono ideazioni «geome­
triche», scatole triangolari e 
vasi rettangolari, con disegni e 
decorazioni in linea con questa 
impostazione. 

Di tutt'altro genere, specie 
per la Galvani, la presenza di 
Ruffo Giuntini. ceramista to­
scano (Pisa 1899 - Empoli 
1980). attivo a Pordenone tra il 
1936 e il 1940. Egli avviò una 
«originale produzione di ani­
mali e figure in terraglia smal­
tata. Sono opere caratterizzate 
da estrose stilizzazioni in cui le 
acquisizioni novecentiste sono 
cautamente parodiate e in cui 
si configura un suo linguaggio 
personale» (Stringa); in tal mo­
do Giuntini spronò la Galvani 
a una nuova linea produttiva. 
Più o meno contemporanea­
mente a Giuntini opera alla 
Galvani un altro ceramista di 
vaglia; Roberto Rosati. 

Insomma la mostra di Por­
denone dimostra la capacità 
della Galvani di rinnovarsi e di 
attirare artisti famosi; un pro­
cesso purtroppo interrotto dal­
la guerra. 

Itinerari nel Friuli Occidentale 
SI FA TAPPA A SACILE, «GIARDINO DELLA SERENISSIMA» 

Saclle: Panorama. 

Dopo due itinerari 
nella «Bassa», que­
sta volta andiamo a 
Sacile e fermiamoci 

per una tappa un po' più lunga, 
prima di intraprendere un'e­
scursione a ritroso verso le sor­
genti del Livenza. su cui ci sof­
fermeremo in altra occasione. 

Sacile. l'antico «giardino della 
Serenissima», con la sua parla­
ta già decisamente e dolce­
mente orientata verso il Vene­
to, accoglie il visitattìre con la 
malia di una vecchia dama.che 
sa ancora usare l'arte della se­
duzione. 

Con una struttura urbanisti­
ca praticamente intatta nel 

centro storico, con parecchi 
casi di sapiente recupero di im­
mobili di pregio e con una buo­
na dose di piacevole arredo ur­
bano, Sacile sa offrire scorci di 
rara bellezza; da Piazza del Po­
polo, salotto buono della citta­
dina, dove una volta al mese 
(seconda domenica) gli appas­
sionati possono perdersi tra le 
decine di bancarelle che dan­
no vita al mercatino dell'anti­
quariato, si può partire - rigo­
rosamente a piedi - per una 
passeggiata che farà conoscere 
e apprezzare questa bella cit­
tadina. 

Già nella piazza si possono 
ammirare l'antica Loggia, se­
de del Comune, e la cortina di 
begli edifici rinascimentali e 
settecenteschi che la circon­
dano. 

Da qui si aprono strade e 
stradine che portano in angoli 
nascosti e ricchi di fascino, ma­

gari costeggiando in vari punti 
il Livenza.che proprio a Sacile, 
costruita su due isolotti, si divi­
de in vari rami e che fa della 
città una sorta di piccola Vene­
zia. Poco lontano ecco il Duo­
mo di San Nicolò, opera del 
•4(K) (anche se in parte rima­
neggiata) di Beltrame e Vitto­
rio da Como. Nell'interno, a tre 
navate, spicca - pur tra le altre 
notevoli opere conservate - il 
ciclo ad affresco dell'abside, 
opera novecentesca del pittore 
Pino Casarini.cui si deve anche 
il portale bronzeo. 

Di fianco al Duomo, sorge la 
torre campanaria e si possono 
ammirare i palazzi Ovio-Gob-
bi (ricco di stucchi e affreschi) 
e il Palazzo Carli; risalendo 
verso la piazza si trova - davve­
ro un balcone sul Livenza - \'o-
riginale chiesetta della Madon­
na della Pietà (del '.SOO). men­
tre lungo via Garibaldi si può 

NUOVO DIRETTIVO A VANCOUVER 

La Famèe Furlane di Vancouver. Canada, ha eletto il nuovo di­
rettivo per il 1996. Gli incarichi sono stati così distribuiti: presi­
dente, Eliseo D'Agnolo: vicepresidente, Joe Toso; tesoriere. Gior­
gio Oballa; segretaria. Paola Filippin; capofeste. Joe Toso; aiuto ca-
pofeste. Esterida Colussi; raccolta soci, Dora Mior; attività sociali 
ed artistiche, Luigi Peressin; delegato al centro, Angelo Mior. 

Sacile: Chiesa della Madonna della Pietà. 

ammirare la chiesa di San Gre­
gorio, anch'essa cinquecente­
sca, ora destinata a sede di ini­
ziative culturali. Su tutti gli edi­
fici sacilesi degni di nota. però, 
spicca il Palazzo Flangini-Bi-
glia. sede di Biblioteca. Museo 
e mostre, dall'aspetto maesto­
so e con. all'interno, sale fasto­
samente affrescate dal Monte-

mezzano (Seicento). Non si 
può infine dimenticare che Sa­
cile è la sede della famosissima 
e antichissima «Sagra dei 
osci», che ogni anno da sette 
secoli, subito dopo Ferragosto, 
richiama sulle rive del Livenza 
migliaia di persone, attratte dal 
canto di uccelli di ogni specie. 

N.Na. 
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NUOVA FILIALE DELLA CRUP A RIVIGNANO 
L'Istituto festeggia l'iniziativa presentando un volume sui nomi delle acque, mentre si prepara 

a ricordare i 500 anni di fondazione del Monte di Pietà ed i 120 della Cassa di Risparmio 

L'avvocato Antonio Comelli Presidente della CRUP, dopo l'inaugurazione della filiale di Rivignano, salu­
ta il pubblico intervenuto alla presentazione del volume «I nomi delle acque». 

di Sergio Simonin e 
Stefania De Tina 

U na nuova Filiale si è 
aggiunta alla fitta 
rete della Cassa di 
Risparmio di Udi­

ne e Pordenone. Con una si­
gnificativa cerimonia, alla pre­
senza delle autorità cittadine e 
del Presidente della Provincia 
di Udine avvocato Pelizzo, è 
stata recentemente inaugura­
ta la Filiale di Rivignano. 

Centro importante della 
Bassa pianura friulana. Rivi­
gnano è situata tra i fiumi l'a-
gliamento e Stella. Forse di 
origine romana, nel medioevo 
fu possesso dei patriarchi di 
Aquileia e nel 1256 divenne 
feudo dei Savorgnan. ai quali 
rimase legato fino al XVIII se­
colo. Le frazioni di Flambruz-
zo e di Ariis furono sedi di ca­
stelli eretti nell'epoca feudale. 
Ad Ariis esiste ancora uno dei 
più antichi castelli del Friuli, 
ora villa padronale, mentre a 
Flambruzzo si trova la sette­
centesca villa Codroipo. Inte­
ressante dal punto di vista sto­
rico è inoltre il fatto che Rivi­
gnano assieme ai comuni vici­
ni di leor.Palazzolodelk)Stel­
la e Ronchis. rimase possesso 
della Repubblica di Venezia. 
mentre la vicina Latisana era 
sottoposta al dominio dei 
Conti di Gorizia, fino alla ve­
nuta di Napoleone. 

La chiesa di Santa Maria del 
Rosario di Rivignano risale al 
periodo della dominazione 
della Repubblica Veneta: al­
l'interno si trovano alcune 
pregevoli sculture della scuola 
del Pilacorte e opere di Gio­
vanni Antonio Sachiense. det­
to il Pordenone. Oggi Rivigna­
no ha una popolazione di oltre 
4.000 abitanti insediati nel 
centro e nelle quattro frazioni 
di Ariis. Flambruzzo. Sella e 
Sivigliano. Accanto alle tradi­
zionali attività agricole e al-

© 
CRUP 

C\SSA DI RISPARMIO 
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l'allevamento del bestiame e 
delle trote, numerose piccole e 
medie aziende operano nei 
settori delle costruzioni edili, 
della lavorazione del legno e 
del metallo. 

L'economia del manda­
mento di Rivignano è in co­
stante miglioramento. Si stan­
no infatti manifestando i frutti 
di una notevole vivacità im­
prenditoriale nei comparti 

verso collegamenti fra banche 
per migliorare la competitività 
degli Istituti di credito. «Que­
sto significa - ha continuato 
Comelli - continuare a tutelare 
gli interessi dei friulani. Que­
st'anno la CRUP festeggerà 
due eventi: i 500 anni di fonda­
zione del Monte di Pietà, uno 
dei primi del Trlveneto, e i 120 
anni di fondazione detta stessa 
Cassa di Risparmio. Con qiie-

le. Alleanze forti, efficienza tec­
nologica .sono le chiavi del fu­
turo e la CRUP sta affrontanilo 
queste .sfide con piglio deciso. 
L'apertura della Filiale di Rivi­
gnano - ha concluso Comelli 
- si inserisce in questa logica e 
.soprattutto costituisce il dovu­
to riconoscimento per la Vostra 
comunità". 

Il sindaco Berlolissi ha rin­
graziato nel suo inter\ento il 
Presidente Comelli per l'im­
portante iniziativa intrapresa 
a Rivignano ed ha individuati) 
nella nuova Filiale un messag­
gio di progresso e di benesse­
re, nonché di fiducia nella la­
boriosità della popolazione. 
lnfine.il Presidente della Pro­
vincia, avvocato Pelizzo. ha 
confermato le peculiarità del­
la laboriosa comunità di Rivi­
gnano. 

Per solennizzare l'evento la 
CRUP ha voluto completare 
la cerimonia con la presenta­
zione del volume di Carla 
Marcato, Giuliano Bini e Ben­
venuto Castellarin intitolato 
«I nomi delle acque», pubbli­
cato dalla Associazione '«La 
Bassa». Uno studio, ha ricor­
dato il Presidente della Asso­
ciazione e autore del volume 
Giuliano Bini, che ha interes­
sato la zona della Bassa friula-

Rivlgnano: lo Stella all'altezza di Ariis. 

chiave dell'artigianato e della sto 
piccola media industria, men­
tre rimane forte e rilevante 
l 'apporto di base fornito dalla 
robusta realtà agricola locale. 
Ouesto «crescendo» economi­
co dell'area ha suggerito alla 
Cassa di Risparmio di Udine e 
Pordenone spa l'opportunità 
di migliorare l'efficienza del 
servizio bancario sul territo­
rio, ponendo a disposizione di 
istituzioni locali, operatori e 
cittadini una struttura banca­
ria in grado di soddisfare ogni 
esigenza. 

L'avvocato Antonio Co­
melli. Presidente della Cassa 
di Risparmio di Udine e Por­
denone spa. ha colto l'occasio­
ne per lanciare significativi 
messaggi sul futuro del settore 
creditizio locale e. in particola­
re, della C R U P Ha rilevato co­
me sia necessario, in questa fa­
se della vita economica, realiz­
zare economie di scala attra-

ha continuato it Presiden­
te Comelli - intendo dire che il 
tegame che unisce la CRUP 
con la storia e lo sviluppo del 
suo territorio di riferimento è 
irriiiiinciabde. luco allora che 
Fautonomia della CRUP costi­
tuisce un elemeiUo base per 
perseguire obieltivi di coopera­
zione per affrontare al meglio 
la concorrenza sul mercato in­
terno e su quello internaziona-

na compresa tra il fiume ra­
gliamento, il canale Cormor. la 
linea delle risorgive e il mare 
Adriatico: un'area di partico­
lare interesse ambientale che 
racchiude numerosi eorsi d'ac­
qua. «I nomi delle acque» è 
una ricerca che contiene non 
pochi motivi di interesse ed ar­
gomenti ancora da studiare 
che proponiamo in questa 
scheda. 

I NOMI DELLE ACQUE 
e. Marcato - G. Bini - B. Castellarin 

I NOMI DELLE ACQUE 

Studi suH'idronimia del Bacino del Fiume Stella 
e dei territori vicini nella Bassa Friulana la bau» - collana / 28 

Un particolare dell'interno della nuova filiale. 

Il frontespìzio del volume. 

I
nolili.sono importanti. Il no­
me individua, distingue, sco­
pre. Perché tra liuti, noi ab­
biamo questo nome e non 

un atiro'.' Interrogarsi sul nome è 
rifiettere sulla propria origine. Il 
nome identifica persone, animati, 
ma anche paesi, città, montagne. 
.\d caso delle località geografi­
che al suono del nome, conosciu­
to da sempre e familiare, si ac­
compagna un significato oscuro, 
che si perde nell'antichità e che la 
lopononiastica cerca di portare 
alla luce studiando l'origine dei 
nomi propri dei luoghi. •• I nomi 
delle acque» è una accurata inda­
gine toponoinastica che ha inte­
ressato ti settore delta Bassa friu­
lana compreso fra ti fiume Taglia­
mento ad ovest, ti canate Cormor 
ad est, la linea dette ri.sorgive a 
nord, e il mare Adriatico a sud e 
corrisponde quasi perfettainenie 
al bacino idrografico del fiume 
Stella. È una piccola area geogra­
fica caratterizzata nel passalo ma 
anche nel presente da una grande 
ricchezza d'acqua. 

Il volume, realizzato con il 
contributo della Cassa (ti Rispar­
mio di Udine e Pordenone, ha 
raccolto i contributi (ti motti col­
laboratori ed è stato canno da tre 
autori. Benvenuto Castellarin si è 
dedicalo piirticolarmente alla ri­
cerca d'archivio. Giuliano Bini 
ha curato ti coordinamento dei 
vari contributi e Carla Marcato 
ha redatto la sezione etimologica 
delle schede. Nelle schede, catalo­
gate in ordine alfabetico, sono 
raccolti i nomi dei corsi (Facqua 
con l'ubicazione geografica, te 
trascrizioni fonetiche (tette forme 
atlestate dagli autori e dai colla­
boratori, le forme scritte ricavate 
da documenti pubblici e privali, e 
infine particolari notazioni come 
cenni storici o aneddoti. La pro­
fessoressa Marcato dell'Univer­
sità di Udine ha raccolto te inter­
pretazioni etimologiche itetl'i-
droniino. 

Le fonti dei nomi delle acque 
.sono costituite da mappe, disegni, 
manoscritti, stampe, libri, altre 

pubblicazioni, calasti, note e con­
tribuii orali. 

L'uomo ha sempre dato nomi 
alle acque, prima e per mtilenni 
con suoni a noi sconosciuti, poi 
con nomi e appellativi di cui tro­
viamo traccia nei documenti o 
nella iradizione orale. L'idroiti-
mia è la denominazione di un 
corpus (//' nomi propri di corsi 
d acqua e io stadio del medesimo: 
caraneristiche ddl'idroniinia so­
no l'antichità e la conservatività. 
La fiirinazione itegli idroniini ri­
sale infiliti gcneralinenie ad epo­
che remole. Lo stadio delle forme 
idronintiche non è solo ricostru­
zione (ti una stratigrafia linguisti­
ca ma anche individuazione del 
loro significalo. 

Le finti cartografiche e docu­
mentarie aiilidie risultano essere 
preziose se non indispensabili. 

La più antica fonte dociimen-
laria consultata che attesti idroiti-
ini compresi nella zona studiata è 
la Naturalis llistoria, una enci­
clopedia in 37 libri che Plinti) il 
Vecdtio pubblicò nell'anno 77 
a. C. Nel passo dedicato atta X Re­
gio FaiUore così descrive ti litora­
le: ...sequitur X Regio Italiae... 
Tiliaventum .Maius. Minusque. 
Anaxum. quo Varamus defluit... 
Ecco quindi la prima documen­
tazione del fiume Tagliamento, 
diviso nei due rami maggiore e 
minore, del fiume Anaxum. che 
gli studtiisi concordano essere 
l'odierno fiume Stella, del Vara­
mus. che la conservazione lingui­
stica quasi intatta, indica fiume 
Varmo. 

La più grande fonte cartogra­
fica del nostro territorio e per il 
Friuli in generale, rimane comun­
que F Archivio di Stalo di Venezia 
dove nei vari fondi delle tnagi-
stiature veneziane (che avevano 
giurisdizione anche nel Friuli- Ve­
neto) si possono reperire nume­
rose mappe e disegni sia dei terri­
tori circoscritti che dell'intero 
Friuli, e dove oltre agli idroninti si 
possono attingere molte altre 
informazioni. 

http://lnfine.il
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A4ulhouse - FRANCIA SVIZZERA 

Medaglia d'argento per Oreste D'Agosto Festeggiati 20 anni di attività a Sciaffusa 

Il comm. Oreste D'Agosto, 
consigliere di Friuli nel 
Mondo, nonché attivo e di­
namico presidente del Fo­

golàr Furian di Mulhouse. Fran­
cia, personalità assai nota sia tra 
le comunità italiane dell'Alsazia, 
sia tra quelle francesi della me­
desima regione, è stato pubblica­
mente festeggiato presso la Mai­
son des a.ssociations di Mulhouse 
nel corso di una particolare ceri­
monia cui è intervenuta tra l'al­
tro la signora Schmitt-Iroxler. 
assessore alla Cultura di 
Mulhouse, assieme a numerose 
autorità locali. In tale circostan­
za è stata conferita ad Oreste 
D'Agosto la medaglia d'argento 
della Rinascita francese. Come 
dire un riconoscimento più unico 
che raro. Nel riportare la notizia, 
infatti, il quotidiano locale L At-
sace rileva che è la seconda volta 

che questa medaglia viene con­
segnata ad una personalità della 
comunità europea a Mulhouse. 
L'Alsace sottolinea anche che 
Oreste D'Agosto ha «largamen­
te meritato» questo riconosci­
mento. La cerimonia si è svolta in 
occasione dell'assemblea gene­
rale del gruppo di gestione della 

Maison. Al nostro consigliere 
giungano pubblicanienle le l'eli-
citazioni ed i più vivi rallegra­
menti per l'importante e signifi­
cativo riconoscimento, che pre­
mia ancora una volta la sua or­
mai lunga e proficua atti\ ita nel 
campo della solidarietà e dell'as-
sociativismo friulano in Alsazia. 

DALL'ARGENTINA A MADRID 
PER UN PREMIO INTERNAZIONALE 

Da Rovigo. Renato Pertoldi 
scrive: Caro Friuli nel Mondo, 
tramite queste colonne deside­
ro ricordare l'epilogo professio­
nale di uno dei tanti figli del 
Friuli che.quantunque costretto 
ad emigrare, ha saputo emerge­
re nel contesto socio-economi­
co del Paese di destinazione, 
grazie al proprio ingegno e alla 
propria intraprendenza. Sto 
parlando del mio caro amico e 
compaesano Tarcisio Franco, 
friulano di Lestizza. emigrato 
con genitori e fratelli, nel 1955.a 
San Nicolas. Argentina. In que­
sti quarant'anni. mettendo a 
frutto e sviluppando nozioni 
tecniche già apprese in Italia. 
Tarcisio è riuscito a creare un 
complesso industriale operante 
nel settore dell'ingegneristica 
meccanica, la SOM i ; r srI. capa­
ce di dare lavoro a decine di per­
sone e dove collaborano con en­
tusiasmo ed efficacia i fratelli 
Giovanni e Bruno, nonché i figli 
ed i nipoti. 

Il loro impegno nell'attività 
di ricerca e di sperimentazione, 
culminato con la creazione di 
dieci nuove unità di produzio­
ne, è valso loro uno dei più pre­

stigiosi riconoscimenti interna­
zionali per operatori nel settore 
dell'ingegneristica. Vale a dire il 
«Galardone Internazionale», 
che una giuria, composta da 
rappresentanti di 52 nazioni, ha 
loro assegnato a Madrid, Spa­
gna. 

L'allegata fotografia docu­
menta proprio il momento della 
consegna dell'ambito trofeo, da 
parte del presidente della giu­
ria, nelle mani di Daniel Franco, 
figlio di Tarcisio, che gli è a fian­
co con gli occhiali e che assapo­
ra compiaciuto il felicissimo 
momento. Nella convinzione 

che questa lieta notizia possa 
rappresentare una iniezione di 
speranza e di incoraggiamento 
per tanti nostri conterranei emi­
grati, saluto caramente tutti i 
lettori di «Friuli nel Mondo» ed 
in particolare l'amico Tarcisio e 
tutta la sua famiglia. 

Renato Pertoldi 

Pubblichiamo volentieri sia la 
foto sia la notizia comiiiiicataci 
da Rovigo dati'aiiiico Perlottii. e 
formuliamo al suo compaesano 
di un tempo. Farcisti) Franco, e a 
tutti i suoi familiari, i rallegra­
menti ed i comptimeiìti più vivi. 

«CHEI DI SUSANS IN FRANGE» 

I
l Fogolàr Furian di Sciaffu­
sa. capoluogo del Cantone 
omonimo, netta Svizzera 
settentrionale, ha festeggia­

to i suoi bei 20 anni di attività. E ';'-
niziativa di fondare un sodalizio 
friulano a .Sciaffii.sa, venne presa 
nel 1975 dal cav. Alberto Pas.soiii, 
allora reggeiile consolare, che in­
vitò lutti i friulani della zona in 
un noto ristorante locale per 
un'assemblea generale e per co­
stituire il primo consiglio tiireiti-
vo del nascente l'ogolàr 

Un consiglio che fu tra l'altro 
subito messo a dura prova nel 
maggti) del '76. quando il Friuli 
venne gravenieiite danneggiiUo 
dal terremoto. 

In questa tragica occasione an­
che il Fogolàr di Sciaffusa. come 
lauti altri del resto, si mise siilìtio 
all'opera per raccogliere fondi 
per la ricostruzione e per l'assi­
stenza ai terremotati del Friuli. 
Negli anni che seguirono il soda-
tizio si dedicò in particolare ai 
problemi .sociali, ciitiurali e ri­
creativi nelTambiio della comu­
nità italiana di Sciaffusa. 

Altiialiiieiiie it consiglio diret­
tivo del Fogolàr è così composto: 
presidente Gino Schneider; vice­
presidente, Enrico Conti;.segreta­
ria. Liliana Del .Mestre; cassiere: 
Gianni Del Mestre: consiglieri: 
Giovanni Battistella. Mirella 
Conti. Ivano Della Schiava. Lina 

Foto dì gruppo per i soci del Fogolàr Furian di Sciaffusa. 

Delta Schiava, Giuseppe Mi.seri-
ni, Giancarlo Veronese; revisori 
dei conti: Ivo Bagianletia e Mario 
Corbano. In im 'occasione come 
questa è. però), più che doveroso 
ricordare quelli che furono i pri­
mi componenti il direttivo. Vale a 
dire le persone che, raccolto t'in­
vilo del cav. Passoni, lo nomina­
rono presidente onorarti) del Fo­
golàr e gli stettero vicino nel pri­
moperiodo digestione: Dino Co-
peni, presidente; Giuliano Paga­
ni, vicepresidente; Anna De An-
geli.s, segretaria; F.gidio Silvestri, 
cassiere; Giuliano Muzzatli, El­
va) Pertoldi, Alessandro Marti­
na, consiglieri; Bruno Bertolo e 
Gino Schneider, revisori. 

Il Fogolàr Furian di Sciaffusa 
è anche presente nette iniziative 

.socio-culturali del Comitato 
Cantonate, della Missione Callo-
lica Italiana, delle Adi e di tiitle le 
iniziative (ti altre associazioni del 
Cantone. 

Oggi, pur non e.s.sendo più co.si 
numerosi come agli inizi, dato il 
ma.ssiccti) rientro dei nostri emi­
grati negli ultimi anni. Ira .soci e 
familiari it Fogolàr di Sciaffusa 
conta una settantina di iscritti. 

Un Fogolàr che ha sempre 
manteniao un ottimo contatto 
con Friuli net .Mondo e con la Fe­
derazione dei Fogolàrs (Iella 
Svizzera. « Mi sembra - ha scritto 
don Felice in una pagina di Fo­
rum (tetta Missione Cattolica di 
Sciaffusa - che di loro si possa di­
re: siamo pochi, ma unendoci agli 
altri diventiamo molti». 

Questa foto ci riporta agli anni '30. È stata scattata in Francia, nell'isola di Jersey, sulla Manica, prima 
che l'isola diventasse inglese. Ritrae un gruppo di operai dì Susans, giunti nell'isola per costruire le prime 
case. Tra essi, come ci hanno comunicato i nostri soci Aldo, Pietro e Luigi Celotti, che ci hanno cortese­
mente recapitato la fotografia, ci sono i loro parenti Alfredo, Severino e Toni Celotti. Con questa imma­
gine inviamo un caro saluto a tutti i Celotti e a «chei di Susans» sparsi per il mondo. 

«Prime 
di sere» 

in 
videocassetta 

L
a Cineteca del 
Friuli (via Osop-
po 26,33013 Ge-
niona, lei. 0432/-

9,S045S. fax. 0432/970542) 
comunica che è disponibi­
le in videocassetta il film 
Prime di sere diretto da 
Lauro Pittini. Il film, vin­
citore nel dicembre del 
1993 della terza edizione 
della «Mostre dal cine fur­
ian». è tratto dall 'omoni­
mo romanzo di Carlo 
Sgorlon. 

Pittini. che oltre alla re­
gia firma la sceneggiatura 
e il montaggio, ha diretto 
impeccabilmente un grup­
po di attori non professio­
nisti, ma con esperienza di 
teatro amatoriale, tra cui 
spicca Francesco Ursella. 
perfetto nel restituire il 
dramma interiore del pro­
tagonista. Eliseo, che ri­
torna al paese d'origine 
dopo aver scontato alcuni 
anni di carcere per omici­
dio. 

Attorno al suo difficile 
reinserimento e alla diffi­
denza della gente si snoda 
il racconto ambientato nel 
Friuli degli anni "60. 

«Une volte a Dignan...» 

Un tempo, come mostra l'immagine, filavano assieme nel cortile. 
Ora, a distanza di decine d'anni (la foto è stata scattata a Dignano 
addirittura negli anni '30), le dividono migliaia di chilometri. Sono 
Irma Peresslni, a destra, e Luigia Sovrano, a sinistra, entrambe clas­
se 1915. Da anni Irma risiede col marito Ciro a Moss Vale, In 
Australia. Con questa Immagine ricorda e saluta caramente la «col­
lega» che risiede sempre a Dignano. «Biei timps, eh, feminist». 

Salva la lìdris al ùl ancje 
di propaganda e sustìgni 

FRIULI NEL MONDO 
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ANGELO COVAZZI 

JACUM DAI 'ZEIS 

ribis 

IDINC 

Jacum dai 'zeis, al jere solit vigni a fa mercjàt a Udin une vol­
te parsetemane. 

Al partive di Talmassons unevore adore par jessi in citàt 
prin des vot. Po, al sistemavc il mus. al tirave jù dal cjàr la mar-
canzie e tòr lis vot e miege al jere proni par tacà a vendi. 

Al jere bielzà un pòc di timp. puntuài tant che un orloi 
svuizzar, subit ch'ai veve esponùt dut, al rivave un cjan, raze 
cuzze. a fa 'sisin intór dai 'zeis. 

La so parone "e laseve lente di no viodilu.e Jacum une bie-
le dì j tira vie une pidadone. 

COme che due' sa, il cjan noi smentee e la setemane dopo, 
cjapàl afiet ai 'zeis, al torna. 

Jacum al stave in uaite: ma cuant ch'ai alza la gjambe il cjan 
j cjapà i bregons e la polpete. 

Jacum al veve dognje ancje, par càs, une forcje e par salvasi 
al à scugnut impirà il cjan. 

La parone "e à tacat a vosà come une mate; e à clamàt 
dongje une vuardie: "Senta. Ouesto energumeno, zoticone 
inforcò il mio povero cagnolino". 

Jacum: "Ch'ai mi scusi,siore vuardie; la siore cjane... no... la 
parone dal cjan, mi sta ufindint. Il so cjan al ven regolarmentri 
a spargotà pissin sui 'zeis. 

Vué. mi à ancje rot i bregons e muardude la polpete". 
La Siore: "F.l sé un bifolco, el gà usa la forca contro questa 

bestiola innocente". 
La Vuardie: "Jacum, e alore?". 
Jacum: "Mi sol compuartàt cussi par legjtime difese! Il cjan 

al è vignùt cuintri di me cui dine' e jo j ài rispuindùt cui dine' de 
forcje. Se il cjan al los vignùt cuintri cu la code, jo 'o vares. di 
sigùr.usàt Umani". 

Uardie: "Siore, mi displàs. ma jè "e à tuart. Al cjan bisugne 
metij il cos e tignìlu pe cuarde. 

"O soi costret a dàj la multe". 

UN SIOR DI UDIN A TALMASSONS 

Un siór di Udin al veve ciarz l'interes a Talmassons e ogni 
tant al lave a passa cualchi setemane in te cjase dal colono. 

Cuant ch'ai jere in paìs noi stave mai siaràt; al jere simpri 
fùr pe campagne a cjaminà e a curiosa, vistùt ben, cjapiel su la 
melonarie e baguline in man. 

Une "zornade .lacum al vignive su par une strade infangade 
cun tun cjàr di fen. tirai dal so mus. 

La strade 'e jere unevore disastrade e la bestie a miege rive 
s'impianta. 

Jacum al tacà a berla, a scoreà il mus. Nuje di fa. 
L'udinès ch'ai stave cjalant. un pòc par compassion de be­

stie, un pòc pai omp ch'ai berlave e al diseve ancje cualchi mo-
cul, al pontà la baguline sul scjaiàr e al tacà a sburtà par daùr. 

Il mus al cjapà fuarce e chei tichinin di aiùl al "zovà a movi il 
cjàr e a supera che rive e chei toc di strade impantanade. 

Jacum al gjavà il cjapiel e al saludà chei siòr di Udin: "Gra-
ziis tantis! Cun tun mus sòl no rivavi di sigùr a là indenant". 

^ 
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OSTARIIS LENTI L ' I S U N Z 
di VICO BRESSAN 

% 
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F rancesco (Checo) 
D'Osvaldo, ch'ai sta­
ve a Gjàl di Cuàr di 
Rosacis e al tirave in­

denant la vite lavorant chei 
quatri cjamps ch'ai veve reditàt 
di so pari, tal 1894 al sposa Ma­
lie Venier. Di chest matrimoni, 
doi agn dopo, al è nassùt Tunic 
lì. Domenico (Meni). E. dato 
che l'union "e fàs la fuarce, cus­
si almancul al dìs il proverbi, i 
doi a' decidèrin di vendi cjase e 
cjamps. par compra une cjase 
che si cjatave tra Sant'Andràt e 
Visinàl. propit tal miez de ero-
sere des stradis che ancjemò in 
dì di uè a' mènin a Cormons, Vi-
legnove. Dolegne e Cividàt. Lì 
il vecjo proprietari al veve in-
viàt un pizzul cumiarz di stòfis. 

Apene fat il contràt di com­
pra-vendite, i gnùs spós 'e àn 
transl'r<.)màt il negozi in ostarle 
e, in rispiet dal lue indulà che si 
cjatave. le àn elamade. mitint-
fùr tant di tabele. Ostarle "Ai 
Quattro venti". 

Un titul induvinàt parceche 
oltri a jéssi espunude ai quatri 
vinz.'e vigni a cjatàsi dibessole. 
Dopo'e son stadis fatis-sù altris 
cjasis e la localitàl "e je stade 
batiade cui non de ostarle: 
"Quattroventi". Il locai, par di 
la veretàt, al à scomenzàt sùbite 
a lavora ben, sedi parceche sio­
re Malie 'e jere une ct)ghe vera-
mentri babie. ma, ancje parce­
che "siór Checo" al jere punti-
gliós e competent tal sielzi e 
compra il vin.il formadi e la ro­
be purcine. 

E, a dut chest. si scuen zontà 
la puntiliose pulizie e il bon trat 
di ducjdoi. E.dato che siòr Che-
co al veve une grande passion 
pa la cjazze. tal locai a'nd'jerin 
simpri cjazzadors ch'a vignivin 
a frajà. In ogni càs brut, tripis. 
gulash e bacala no mancjavin 
mai. 

Aiprinsdichestsècul.i D'O­
svaldo a' fitàrin une ale de cjase 
al dotòr Achile Donda, ch'ai 
viarzè une speziarle. Il dotòr 
Donda, muart a passe no-
vant'agn.al jere un studiòs une­
vore ben preparai in te so pro-
fession. Un omp tant a la man. 
come ch'a confèrmin due' chei 
che lu àn vùt cognossùt. Al jere 
ben preparai no dome come 
spiziàr. ma ancje come miedi e. 

Osteria ^ .f*;̂̂ ^̂^ 
«M QUATTRO VENTI^;^ 

Cuàr di Rosacis ^ w ' ^ ^ 

par tant. unevore di malaz si ri-
volzevin diretamenlri a lui par 
fasi visita e si curàvin cun lis mi-
disinis che lui ur conseave. 

In chei agn il cunfin cu' l'Au­
strie stabilii a Cormons tal 
1866. si cjatave a jéssi a pòs cen­
tenàrs di metros a misdì de 

restàrin siaradis. Barbe Checo 
e la so femine si logàrin a Cuàr 
là dal fradi di lui. Zanelo. ch'ai 
jere consilir a Gurize, mentri il 
lì Meni al jere sul front, là ch'ai 
si à tirade-sù la piés fiere mala­
rie. 

In chei periodo l'oslarie e la 

Vergognasi de so lenghe 
al è come vergognasi 
di so mari! 

Fogolàr Furian di Montreal 

ostarle. E al è stài propit di chi. 
di Visinàl dal Judri. ch'ai è 
partii il prin tir di sclope de ne­
re tra l'Italia e l'Austrie. 

Agn dopo, a ricuart di chest 
fat.al è stài lat-sù.tal slespuesl. 
un pizzul monument... ch'ai je­
re miòr no fàlu. 

Par dui il timp di uere.nancje 
dilu. l'ostarie e la speziarle a' 

speziarle a' sono stadis metudis 
sotsore e svalisàdis parfin dai 
pavimenz. 

Dopo la nere, cui jutori dal 
Gjenit) Militar e la buine vo-
lontàt de famèe 'e fò mitude in 
sest dute la cjase e cussi, prime 
l'ostarle e dopo qualchi mès la 
speziarle, a' tornàrin a viarzi lis 
puartis al siarvizi dal public. 

In tal 1920. Meni al à sposade 
Marie Grinovero di Cividàt. E 
siore Marie, che qualchìdun le 
à batiàde "la matriarcje", 'e à 
fai viodi a colp cetani ch'e jere 
brase di sta daùr al lavòr dal 
banc come a chei de cusine. E, 
par tant, il locai al à cjapàl 
ancjemò plui pit. E par so ini­
ziative l'esercizi al è stài fai plui 
spaziòs e la cusine gnove di 
plante-fùr. quistànt plui inno­
mine e. naturalmentri. plui 
lavòr. 

Tal 1933 a siore Marie j è 
muart il missèr. dopo cine agn 
l'omp. e, dopo altris tre. so ma-
done. Al venastàj che intimp di 
vot agn 'e je reslade dibessole 
cun l'uniche fie. la Rite, nassu-
detal 1924. 

In te seconde uere mondiàl. 
in timp de ocupazion todescje. 
siore Marie 'e à scugnùt siarà 
parceche la incolpàrin di ve par 
cjase partigjans. Ma jé si à difin-
dude disìnt che no jere in tal càs 
di distingui, fra miez dai clienz, 
cui ch'ai jere e cui che noi jere 
partigjan. 

E cussi, dopo qualchi 'zorna-
de.'e à podùt torna a viarzi. F. al 
è stài propit in chés Ire-quatri 
"zornadis ch'e jere siarade che. 
malvivenz mai viudùz né co-
gnossùz, le àn obleàde a viarzi 
la puarte e j àn robàt 4.500 
francs e un butilion di sgnape. 
Altris prepotenzis no'nd'à vu-
dis e. in merli de so energje e 
onestai, l'ostarle no à mai vude 
cjapade la plui pizzule multe e 
tal locai no son stadis mai baru-
fis. 

Uè la vecje ustire a'nd'a di-
boi novanl'agn, ma 'e jé simpri 
jè che controle il vin prime di 
compràlu e cussi la robe di 
mangjà che la scarte, se no je 
come ch'a dovarès jessi. 

E chest parceche. juslamen-
tri. "e dìs: "Chest al è il segrèt 
dal neslri lavòr". E il lavòr. par 
dì la veretàt."Ai Oualtroventi" 
noi mancje mai, parceche la 
"matriarcje" no à mai cadùt la 
cjace anissun. 

Ore prisinl. 'e je simpri jé 
ch'e prepare polez e dindiàz di 
bearz e sghincs di vidiel al lor 
che, so fie Rite "e siarvìs cun 
tante grazie e biele maniere e 
simpri cun bocje da ridi. 

d-jimoù 
Ferme tra i bàrs dal nùl, blancje, liisint, 
vegle la lune sul paìs eh 'al diiàr; 
plùfcitjele lai cjamps la lùs d'ariiu 
e al cor il voli de montagne al mar 

Stilt a shatì un halcon; lonlan 'o siiti, 
e par che si lamenti, un cjan pajàr; 
cjantiizzm ju avosians, e sot il pititti 
passe l'agile e shrunzule e tome al dar 

Jo dìs: «Ce ìse, ce ntis faste cheste 
Nature':' E parcè mai tant si smalìte? 
Parcè la ploe, ti seren e la tampiesle? 

Parcè l'odi e Vamòr? Parcè la vite?». 
E in chei eh 'o cìr, eh 'o pensi a la risposte, 
mi sgrisùtipai strìt de la ciuiie. 

Piero Boninì 
(1844-1905) 

Tiziano Turrin: Notturno, 1956. 
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Vinars Sant dal 1945 
di Alan Brusìni 

Cualchidun. cence lassasi 
scjampà une peraule, al jere 
coment pai sucès dai 
francés, parceche chesc' a 

vevin la inomine di popui unevore fin 
e eleganl. Melisi de lór bande al so-
meave salacór un al di rafinalece e di 
snobìsin. plui che di pulitiche. Cui 
ch'ai puarlave scarpis cu lis tìbiis d'a-
rint plui grandis e plui lustris, si pode-
ve jéssi sigùrs che dentrivie al jere a 
prò dai francés. E cui che. in gjeneràl. 
al amave lis Irasgressions e lis prote-
stis. cui so cùr al si meteve de bande 
dai lulerans e dai calvinisc'. 

Al si spandeve cidin. solvie. un ciart 
gust di contesta, di volta la schene ae 
gran machine de Riforme Catoliche. 
ch'e dominave due" i ambienz. e che si 
respirave in ogni robe. Cence mai di­
lu. de bande dai francés "a jerin ancje 
chei frutaz ch'a vevin plui bézs di 
spindi. e ch'an ricevevin di cjase plui 
di vonde. 

Tra due" Carli Crislofori al jere il 
plui culumiòse sparagnin. Al riceveve 
sì bézs de famèe. ma noi comprave 
mai nuje. I fis dai nobìi. par braùre. 'a 
fesevin a gare a compra robe che no 
coventave. come fazzolez di batiste e 
essencis di profum. Carli invecil al ci-
rive di cambia i zechins in monede 
plui pizzule, di meli in man ai tane' 
pùars che si logavin pes stradis e fùr di 
ogni glesie. E al faseve in mùt di no fa­
si viodi. 

Salacòr, tra la lungje vuere d'Euro­
pe e lis sòs elemosinis al jere cualchi 
rapuarl. parceche daspès i pùars 'a je­
rin personis ch'a vevin piardùt une 
gjambe o un braz, lant a combati a 
pajamenl par coni di cualchidun. e 
cumò si slrissinavin di un cjanton a 
chei altri de citai, slungjanl la man. 
Par fa plui pietàl te int 'a disevin che 
si jerin ridusùz cussi cui combati in 
difese di Diu e de patrie. Carli al Ste­
ve aleni 'es vicendis di vuere ancje 
par un'altre reson. sulile e dificii da 
definì. 

La vuere europèe j faseve malslà. 
ancje parceche i stàz d'Europe, lai lòr 
contrasc', 'a disfiliavin il lór gnarf e la 
lòr resistence in garis duris e sangano-
sis tra di cristians. invecil di cjatà la vie 

(Trascrizion in lenghe 
di Eddy Bortolussi) 

1 DODICI DELLO ZODIACO 

Carlo Sgorlon 

MARCO 
D'EUROPA 

romanzo storico 

UN Moto 
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de pàs, e di torna a cust e menda i con­
trasc' di religjon. 

In cheste maniere lis eresìis. pluito-
sl che ridusisi e spari, si nudrivin e si 
ingruessavin 'es spesis de ortodossie. 
Al jere deludent e disconfuartant pai 
frutat viodi che lis robis 'a lavin pe 
strade contrarie a ce ch'ai pensave. In­
vecil di finì la vuere di Gjermanie. 
and'jere scomenzade un'altre tra la 
France e l'Imperi,e si slargjave simpri 
di plui. 

Carli al Steve aleni ai l'az. ma la so 
atenzion 'e jere simpri plui grande par 
chei ch'a rivuardavin l'imperi oto-
man. In citàt 'e riva la vòs che il ture al 
tornave al alac des grandis isulis dal 
Mediterani. 

Une marine i soldàz di Vignesie, sul 
erica dal dì. 'a vevin viodùl il mar. atòr 
de isule di Candie. pien di fuslis e di 
siabecs ch'a tiravin su la bandiere de 
miegelune. e dopo un pòc al jere sco­
menzàt un grant alac. La isule 'e fo in-
vieslide di une sorte di ciclon. Cen­
tenàrs di cant)ns 'a fasérin lis nìulis 
micidiàls dai coips. e une ploe di balis 
di piere e di bronz 'e colà jù su lis mu-
rais di Candie, la capital, di La Canèe 

e di altris citàz. Part de isule 'e fo ocu-
pade, ma lis fuarlecis 'a fasèvin resi­
stence e cussi 'a sct)menzàrin i alaes. 

La Republiche Venite si sintì sfida-
de. e par obleà il cjan ture a mola la 
prese, 'e mobilizà dute la so flole. ri-
vant parfin a sfuarzà i Dardanei cui 
cjapilanis Leonart Mocenigo, Lazar 
Mocenigo e Laurinz Marcello. L'im­
prese 'e jere cussi coragjose ch'e svi-
lupà comenz di conlentece in dute la 
crislianitàt, des andronis fintremai ai 
palazs reai. Ma il ture noi spalanca lis 
gramulis e noi mola la prese. 

Par une sorte di lontane gjelosìe. 
ma ancje parceche lis polencis d'Eu­
rope 'a jerin impegnadis Ics planuris 
di Gjermanie, nissun al core a judà i 
venezians. 

Si vigni a savè che a La Canèe, o 
miòr in lune isulute di front dal puart. 
un soldàt venil.di nazion furlane, ciart 
Blàs Zuliani. no podìnl plui difindi la 
fuarlece che j ere stade fidade. invecil 
di rindisi al fase salta la santebarbare. 
domandanl perdon a Diu, e al resta 
sapulìt sol un diluvi di masériis. cun 
otante difensòrs. 

La slesse sorte ur capila ancje a cin-
cent agressòrs. Une tragjedie fùr di 
misure. Si ere ripetude un pòc la storie 
di Sanson. che. ricuperade la fuarce. 
cun la cressile dai cjavei. al veve scjas-
sàt lis colonis dal templi di Dagon. ti-
ransi daùr le muart ancje centenàrs di 
filistéos. 

Sintude la storie di Blàs Zuliani. 
Carli Crislofori si sblancjà in muse, 
come se la cognossès 'za, e anzit j fos 
familiàr. 

Noi disè verbo, si siarà dentri sé stès 
in maniere ancje plui ferme e plui 
streme dal solit. Par un par di dìs al 
preà plui di simpri, e al si ferma plui a 
lune te glesie dal colegjo. 

Une matine 'a cjatàrin il so jet 
ancjmò intat. Carli Crislofori al jere 
sparii. Cualchidun. ridulint apene. al 
insinua che il Crislofori. suturno e ri­
servai, sol sol al jere salacór une bore 
cujarte. une gjalemuarte. e magari al 
jere scjampàl par ficjàsi in cjase di une 
di chés feminis che si davin vie par 
bézs. 

«Il S i g n o r e il p u r c i t » ÌTÌ Dino cristofoii 
ignor, aopo vejat ti L,rear, ai aectaearja un 'zirpai mont par viodi cemùt ch'ai jere vignùt. 

'. 'zire ca e 'tire là si nacuarzè di ve fat due' i nemai cence vistìz; difat a'jerin due' croz e due' di 
un biel color di rose. "Orpo" al disè il .Signor "noi va ben, no si capìs cui ch'ai sedi ilgjal e cui la 
gjaline, epa no pàrin bon". Cussi disint al decide di comedo la mancjance e di buride al le là de 

feramente Bordelli a cjolipinei, colórs,fuarfis, stofis, plumis, pei, pelicis e dut ce chejpareve ben. Il dì dopo 
a buinore al tacà a clama due' i nemai e, un ae voi te, j fase il vislìl. 

Soresere, dut spore di color, pei, plumis, cole e straconon come no mai, al si senta sun tun clap a polso. 
Nancje fat in timp a tira un 

pòc il fiat ch'ai riva un biel pur-
citut taront e di un biel color di 
rose come un culut difrut ej disè: 
"Signor e a mi nie vistìt?". 

"Cemùt nò"j disè il Signor un 
pòcsecjàt. Ma sgarfant taisegloz 
noi cjatà nie color, nie tele, nie 
pelicis, nie di nie. "Orpo ce fa!" 
al pensa il Signor. 

Cjalant miòr però si nacuarzè 
che ilfiàr ch'ai veve dopràt par 
fa i rizzoz ae lane de fede al jere 
ancjemò cjalt e cussi cun chei 
impresi al fase un biel rizzot ae 
code dalpurcitut ch'ai le vie dut 
coment come eh 'al ves vùt la mu-
de gnove. 

Eco ca spiegai cemùt mai che 
il purcit al à la code fate su a mo 
di gjavestropul! 

«Fotograflis fatis parfin tal cjscjel di Mlramàr...». 

Il dì di joibe sante dal '45 i todescs 
a' rivavin a Tresésin cui camion 
tal bore di S. Antoni di matine a 
straoris, a' butavin jù dal jet Gj-

dio e Primo e ju puartavin vie cun lór. 
Primo al veve no sai ce robe di tornàj 
a un sfolàt de nestrc etàt ch'ai Steve in 
Braidemate cu la famèe. '"O voi jo a 
tornale vulintìr", j dis 'e mari di Primo 
ch'e vaive disperude par so fi. 

Tal doman, ch'ai jere vinars sant, 'o 
voi la.ssìi e lór a'jerin due' a cjase: pa­
ri, mari, une fie fantacinc e chest fru­
tat che mi par che si clamave Ucio. IVIi 
dìsin di jentrà,di sentami ta cheste cu­
sine, mi parferissin licórs o s'o ài miòr 
une tace di vin come che si use cuh i 
Friùl. 

La cusine 'e je une cjamare a gas: a' 
vevin frit il pes e al jere dut un fume-
ron, cun di plui il pari al fumave come 
un ture un spagnolet daùr chei altri, 
usai sul puart, un trinciato forte di fa 
colà daùr cope. Finidis lis presenta-

La sentence 
dal mès 

Lisfemìnis 
ch^a san masse 

^a restiti 
vedranis! 

zions pojade su la taule che robe di 
tomàur, no mi visi ce, viodùt i siórs che 
jo no bazilavi di bevi né vin né licórs, 
la siore, une sclave drugule cu lis 
gjambis a archet, 'e pense ben di tirà-
fùr l'albun des fotografìis e lì m'al 
sgnàche sot i voi e si met a spiegami 
cui ch'e je dute che int. "Qua jerimo 
fora, a Sapada, no so se la conossi" e 
mi mostre "la mula" la fie e Ucio e du­
te la so vite: di cuant che lu batìin, 'e 
prime dì di scuele, al mar, in montagne 
e pò in glesie a vescolàsi. E mi conte 
che in che dì a' vevin fate due' la cu-
munion, ma che prime a' vevin 
mangjàt e bevùt "gavevimo fato ghe-
to" parvie che lór a' son int libare, 
francje e piene di béz. 

In chei, si spalanche la puarte e al 
jentre un cjan néri e rizzot ch'ai co-
mence a saltami intór e a lecàmi lis 
mans. Ce schifo! 'O cìr di jevà in pins e 
ur dìs che a che ore 'o scugnares sèi a 
cjase, ch'a mi spietin, ch'a son in pin-
sìr. Ma il pari mi cjalcje su lis spalis e 
mi dìs ch'o fumi un spagnolet dai soi e 
al è stàt n n che no mi scjafoi a fuarce 
di tossi. 

Intant la siore sclave 'e leve inde­
nant cu la vite de famée dute lì ta chei 
libron. Fotografiis fatis parfin tal cj­
scjel di Miramàr, parvie che il fradi dal 
omp, so cugnàt, al lavorave là drenti. E 
pò 'es grotis di Pustumie cun fune sur 
maridade culà e a Lipiza cui cjavai 
blancs e vie indenant senze remission. 

La fie, "la mula", viodùt che la mo-
sfere 'e jere pitost malinconiche (jo 
no disevi et) j tire su la suste a un gra-
mofono e ti mole un disco di chei dai 
baracons, un tenorut a dute vos che 
propit al mancjave nome chei. 

Parentri il fun, la puce dì pès e di ta-
bac, il cjan che cumò al cirive di lecàmi 
la muse, i decibel dal disco ch'a mi fo-
ropavin il zarviel, mi jere vignùt ingir­
li e lis fotografiis mi balinavin sot i vói 
ch'o erodevi che mi vignìs imbast. 

Alore pò, cjapàt il coragjo a dós 
mans,'o saltavi in pins e, senze bada a 
nissun, 'o saludavi due' cui braz pa-
rajar e 'o scjampavi di là drenti come 
un lari. 

Pcnsant a Gjdio e a Primo ch'a je­
rin cui todesc cui sa dulà, 'o provavi 
par lór une grande invidie. Ce, i tode­
scs? Rose e fiori! 

/ / nestri sium 
0 

Il nestri sium al è che «Friuli nei Mondo» 
al jentri tes cjasis di due" i furlans! 
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^Cun tane* salAz!)̂  
«A cjace di cerfs» 

BOLLATE: NEL SEGNO DELLA COOPERAZIONE 

Per alcuni friulani di Toronto la caccia al cervo, nel nord dell'Ontario, 
è ormai diventata una tradizione annuale, con tanto di foto che docu­
menta le capacità venatorie dei nostri. Da sinistra a destra sono: Edi 
Pontisso (originario di San Martino di Codroipo), Arrigo Rossi 
(Paluzza), Franco Gìacometti (Gradisca di Spilimbergo), una guida 
indiana, Franco Guerra (Fiume Veneto) e Adriano De Cillia (dì Treppo 
Carnico). «L'ocasion 'e je buine ancje par manda un salùt a due' i 
panne' in Friuli». 

I tre cugini Celotti 
• • I ir BIE! T 

L'immagine ci propone i tre cugini Celotti, Aldo, Pietro e Luigi (tutti e 
tre soci di Friuli nel Mondo), assieme a Clementina Ganzitti di 
Urbignacco di Buia. Aldo e Pietro sono residenti a Rainneville, 
Francia, ma ogni tanto, come mostra la foto, rientrano in Friuli per 
trascorrere qualche giorno nella loro casa, che Clementina custodi­
sce con cura. La foto ci è stata recapitata durante una loro visita a 
Friuli nel Mondo. Li salutiamo caramente e pubblichiamo in altra 
parte del giornale una bella foto dei Celotti di Susans impegnati in 
lavori di costruzione in Francia negli anni '30. 

Apprezzamenti da Cordoba... 
saluti da Tramonti! 
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PNIÉU^BIM 
"Leggiamo Friuli nel Mondo sempre con molto entusiasmo e con 
grande attenzione. Il nostro mensile è bellissimo e frìulanissimol». CI 
scrivono così da Cordoba, Argentina, Beppìna Crozzolì e Alessio 
Cerri. Beppina e Alessio sono anche due nonni molto orgogliosi dei 
loro cinque nipotini che l'immagine qui ci propone. Sono, da sinistra 
a destra. Bruno, Mauro, Paula, Luca e Marco. I parenti friulani di 
Tramonti di Sopra inviano a Cordoba tantissimi saluti, con un 
"mandi" particolare da Ugo. 

Gruppo dì famiglia Brondani 

A Johannesburg, Sudafrica, Lucio Brondani, tesoriere del Gruppo 
Giovani della locale Famèe Furlane, ha condotto all'altare la bella 
Loredana per il fatidico «sì». Oltre agli sposi la foto ci presenta da 
sinistra: il fratello dello sposo Roberto con I figli Michele e Gabriella, 
la zia dello sposo Maria Dì Vona (giunta appositamente a 
Johannesburg da Pescara), i genitori Rosa e Mario Brondani e l'altro 
fratello dello sposo, Mauro. Con questa immagine il gruppo di fami­
glia Brondani saluta caramente tutti i parenti e gli amici. Friuli nel 
Mondo formula «ai nuvìz» i migliori auguri per il loro futuro. 

D omenica 28 maggio la 
comunità friulana di 
Bollale, grosso cen­
tro in provincia di Mi­

lano, ha \ issuto una indimentica­
bile giornata nel segno della coo­
perazione. 

Con il sole caldo e suadente, 
forse anche troppo a picchiare 
sulle teste non più abituate, la fe­
sta si è potuta svolgere all'aper­
to. Tutto è cominciato con il ri­
trovarsi nell'area, destinata alle 
realizzazioni abitative delle gio­
vani famiglie friulane e di altre 
famiglie bollatesi, davanti alla 
prima pietra. La cerimonia della 
prima pietra è sempre un grande 
evento perché segna la vittoria 
del traguardo. Sappiamo tutti 
quanto sia stato sudalo questo 
traguardo. Sono passati nove 
lunghissimi anni dall'ideazione, 
anni di dura lotta contro la buro­
crazia e contro un sistema clien­
telare che purtroppo concedeva 
solo o quasi solamente agli alli­
neati con gli schieramenti politi­
ci di potere. Adesso a Bollate, 
cittadina di oltre quarantamila 
abitanti, si metteva la parola fine 
alle pratiche cartacee per pren­
dere in mano il mattone. 

Dopo il saluto del Presidente 
del Fogolàr l'urlan funesto Bo-
sari. originario di Pinzano al Ta­
gliamento. che rivolgeva il suo 
benvenuto a tutte le autorità 
presenti, ai dirigenti di Friuli nel 
Mondo e a tutti i convenuti, 
prendeva la parola il Presidente 
dell'Ente Friuli nel Mondo, sen. 
Mario Toros. Toros manifestava 
il suo compiacimento per l'ini­
ziativa che testimonia la concor­
dia e la solidarietà tra i Friulani e 
invitava alla conservazione dei 
valori portanti del popolo friula­
no e alla trasmissione dell'iden-
titcà culturale alle giovani gene­
razioni. Il presidente di Friuli nel 
Mondo auspicava la continuità 
del legame di vita, di cultura e di 
fede tra anziani e giovani affin­
ché possa esistere ancora un fu­
turo per le comunità friulane. Su 
questi valori e sulla collabora­
zione e integrazione tra cittadini 
di diversa origine prendeva la 
parola il sindaco di Bollate. Gio­
vanni Nizzola.che rilevava il po­
sitivo apporto della comunità 
friulana allo sviluppo della vita 
civica ed economica di Bollate. 
Prendeva quindi la parola il \ ice-
presidente nazionale della Con­
federazione cooperative. Corra­
do Barbot, per puntualizzare le 
tappe percorse ed esprimere la 
sua soddisfazione e il suo augu­
rio ai soci della Cooperativa "Fo­
golàr" e ai soci della Cooperati­
va bollatese uniti nella medesi­
ma meravigliosa impresa. 

Impartiva quindi, dopo ap­
propriate parole augurali, la be­
nedizione alla prima pietra il 
parroco di Bollate don Luigi 
Verga, coadiuvato dal dott. don 
Domenico Zannier. apposita­
mente giunto da Udine, tramite 
Friuli nel Mondo. La prima pie­
tra recata da due fanciulle in co­
stume friulano veniva messa in 
posa nel luogo fissato per le eri­
gende abitazioni. Si conclude\a 
così una vicenda, iniziata dal 
compianto e sempre affettiva­
mente presente Valentino To-
niutti. presidente del sodalizio 
friulano di Bollate, oriundo di 
Silvella. Ora ventidue soci del 
Fogolàr Furian di fiollate.giova-
ni figli di emigranti friulani resi­
denti nella cittadina lombarda, 
costruiranno la loro casa e. con il 
concorso del Fogolàr Furian la 
tanto sospirata sede del sodali­
zio. Il primo desiderio di un friu-

Orcenico Superiore: 
r raduno delle famiglie Mussio 

A Orcenico Superiore, Zoppola, si è tenuto il 1° raduno delle famiglie 
Mussio. Dopo una santa messa celebrata nella chiesa di San Lorenzo 
è stato distribuito a tutti gli intervenuti l'albero genealogico del 
Mussio che risale al 1700. Con questa immagine, il gruppo saluta 
caramente tutti i Mussio sparsi per il mondo. 

lano è la casa e lo si è visto anche 
in Friuli nell'opera di ricostru­
zione dopo il terribile sisma del 
1976. Osserva Riedo Puppo che 
""cence cjase la famée no è armo­
nie e no cres". Valentino Toniut-
ti. compianto Presidente del so­
dalizio friulano bollatese era 
convinto di questo e aveva quin­
di ideato la Cooperativa Fogolàr 
Autocostruzioni srI per aiutare i 
giovani, dato che i prezzi delle 
case nel Milanese sono inacces­
sibili ai giovani, e per far cresce­
re il Fogolàr. La Cooperativa è 
affidata a un giovane e volente­
roso presidente. Marco Bosari.il 
cui padre Ernesto di Pinzano al 
Tagliamento é l'attuale presi­
dente del Fogolàr l'urlan.e ad un 
gruppi) di altrettanto volentero­
si soci del Fogolàr stesso. Il nuo­

vo quartiere di case a schiera, im­
merse nel verde, avrà come per­
no il centro socio-culturale, che 
diverrà la sede del Fogolàr. Il 
centro verrà dotato di due ampi 
locali, rispettivamente riservati 
all'uso del sodalizio friulano e 
della gemella Cooperativa bol­
latese. di un salone di circa 25i) 
mq. e inoltre di numerosi vani 
accessori: cucinotto. bagni, ripo­
stigli. Sono previsti all'esterno 
due vasti spazi aperti: un ampio 
«sagrato» sul prolungamento 
del salone, un teatrino ipogeo 
per spettacoli all'aperto. Le 
strutture del centro - come rile­
va l'arch. Raffaele Tonutti. figlio 
del compianto presidente Tin -
verranno costruite con fondi 
delle due cooperative associate 
nell'impresa, le finiture con fon­

di e volontariato, specie la mano 
d'opera degli anziani «dai 
vecjos" del Fogolàr Furian. Si 
avrà dunque una casa costruita 
da padri e figli assieme. Dove si 
può trovare una realtà così bella, 
una situazione migliore? 

Dopo la posa della prima pie-
Ira tutti i partecipanti si sono re­
cati in una località vicina per la 
partecipazione alla Santa Messa, 
officiata da don Verga e da don 
Domenico Zannier. Questi all'o­
melia pronunciata in lingua friu­
lana, richiamandosi alla tradizio­
nale liturgia dell'Ascensione a 
San Pietro di Carnia dove le cro­
ci delle chiese filiali si incontra­
no con la croce della Pieve ma­
trice, nel rict)rdo dell'unità delle 
origini, ha invitato i friulani a te­
nere saldi i loro valori umani, cri­
stiani e sociali e a stringersi sem­
pre più in unità e solidarietà. E 
seguito il "gusta in compagnie» 
in un ampio locale. Alla manife­
stazione, cui partecipava il Di­
rettore dell'Ente Friuli nel Mon­
do dott. Ferruccio Clavora. giun­
to dalla Confederazione celtica, 
erano intervenuti i rappresen­
tanti dei Fogolàrs della Lombar­
dia. Il Fogolàr di Milano era pre­
sente con il suo Presidente Piero 
Monassi e altri dirigenti e il dina­
mico Coro, che ha accompagna­
to la celebrazione religiosa e ha 
animato le altre fasi della giorna­
ta con le sue splendide villotte. 
Suggellava la lesta il Presidente 
dell'Ente Friuli nel Mondo, sen. 
Mario Toros con un saluto e un 
augurio a tutti gli intervenuti, in­
vitandoli a tenere sempre accesa 
la fiamma della l'riulanità e delle 
tradizioni degli avi. e compia­
cendosi con gli organizzatori 
della manifestazione. 

«Verzegnis - Australia» - «Australia - Verzegnis» 

I fratelli Anita ed Aliso Fior, di Verzegnis, si sono recati in vìsita ai parenti che risiedono a Canberra e din­
torni, in Australia. In tale circostanza sono stati ospiti, come mostra l'immagine di sinistra, delle famiglie 
Lunazzi e Frezza. Tramite «Friuli nel Mondo», Anita ed Aliso ringraziano per la squisita ospitalità ricevuta 
con l'augurio di un presto arrivederci in Friuli... In attesa che ciò avvenga pubblichiamo, a destra, una sim­
patica immagine della più che novantenne Marcellina Frezza, residente a Verzegnis, nonché mamma, zia 
e nonna di tutto il gruppo accanto. 

Il Friuli ai migliori livelli europei 
per donazioni di organi 

U no dei dati resi noti 
dal Nord Italia Tra-
splant. l'organizza­
zione di trapianto 

che opera da più tempo nel 
Paese ( 1972). evidenzia un au­
mento del 2."^%. nel 1994. dei 
donatori di organi in Italia. Per 
anni l'Italia è stata tra gli ulti­
mi Paesi europei nella gradua­
toria del reperimento d'orga­
ni, ma ora. dopo la crescita os­
servata nel 1994. le cose sono 
notevolmente migliorale. 

In particolare per quanto ri­

guarda la regione Friuli, che 
negli ultimi 12 mesi ha avuto 
un tasso di donatori paragona­
bile ai paesi europei più attivi, 
mentre Liguria. Veneto e 
Lombardia hanno raggiunto la 
media europea. 

Dal mondo della medicina, 
e dei trapianti in particolare, 
giungono intanto positivi se­
gnali di speranza. In dieci anni, 
dal novembre delI'S.'S (quando 
venne eseguito il primo tra­
pianto cardiaco in Italia) a og­
gi, la sopravvivenza dei pa­
zienti trapiantati di cuore è ga­

rantita neir8()% dei casi, men­
tre per quelli trapiantati di fe­
gato tale percentuale è del 
65%. 

Il Nord Italia Trasplant se­
gnala che sono in aumento an­
che gli ospedali coinvolti nel 
reperimento (dai 21 delI'S.S ai 
48 attuali). 

Nei primi mesi dell'anno.ri­
spetto allo stesso periodo del 
'94, si registra anche un sensi­
bile aumento dei donatori, sti­
mato in una percentuale del 
45%. 

http://Bosari.il
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È ricomparso «Sordi» Friuli neolatino 
di DOMENICO 

ZANNIER 
V 

Estata recentemente 
presentata a Palazzo 
Belgrado, sede della 
Provincia di Udine. 

la seconda edizione di «Sore-
li». antologia di poeti friulani 
con il testo in ladino friulano e 
la versione nelle diverse lin­
gue neolatine. L'opera, stam­
pata in copia anastatica da Za­
netti di Codroipo con l'aiuto 
della Provincia di Udine. As­
sessorato alla Cultura, rievoca 
un momento particolarmente 
felice della rinascita friulana, 
fi titolo è bilingue in friulano e 
in francese e annovera un te­
sto poetico dì vari autori friu­
lani la cui voce originale è af­
fiancata dalla sua traduzione 
in nove idiomi neolatini. La 
prima edizione è del 1979 a cu­
ra del Fogolàr Furian dal Tes-
sin (Ticino) ed è uscita a Lo­
camo. «Soréli-Soleil» è quindi 
un frutto appassionato e co­
raggioso della diaspora friula­
na all'estero, nella quale ope­
rava Angelo Pittana. motore 
di tante iniziative culturali del 
sodalizio friulano ticinese. Il 
lavoro doveva testimoniare la 
presenza della lingua friulana, 
sublimata dalla poesia, nel 
consesso delle lingue neolati­
ne sorelle, delle quali condivi­
de le origini latine e la dignità 
culturale. Gli autori scelti da­
gli esponenti culturali del Fo­
golàr sono una dozzina e ri­
spondono ai nomi consacrati 
nelle lettere friulane della se­
conda metà del secolo: Pier 
Paolo Pasolini. Maria Fanin. 
Novella Aurora Cantarutti. 
Enos Costantini. Domenico 
Zannier. Leonardo Zanier. 
Galliano Zof. Umberto Valen-
tinis. Francesco De Gironcoli. 
Renato Jacumin. Enrica Cra-
gnolini. Angelo Pittana. Chi 
più chi meno questi autori so­
no ancora alla ribalta, se si ec­
cettuano i compianti De Gi­
roncoli e Cragnolini. La scelta 
è stata operata con libertà e 

<ii95 m ©fliiKBwirdH 
A Ginevra, 

Svizzera, la si­
gnora Romana 
Zanin. nonna 
del locale Fo­
golàr Furian. ha 
compiuto la più 
che bella età di 
95 anni. E nata 
infatti il 14 no­
vembre del 1900 
a Tolmezzo. Ri­
siede in Svizzera 
da ben 25 anni, 
come dire che 
quando era ormai settanten­
ne. Nonostante la lunga per­
manenza in Svizzera ha con-

Romana Zanin 

è emigrata 

servato intatte 
tutte le sue belle 
usanze e le sue 
tradizioni: com­
presa ovviamen­
te la «marilen­
ghe». Dalle co­
lonne di «Friuli 
nel Mondo» sa­
luta caramente 
figli, nipoti e 
pronipoti. in 
Friuli e all'este­
ro. «Friuli nel 

Mondo, s'indalegre unevore 
cun jc.e j slungje vie fintremai 
in Svuizza e i auguùrs par tan­
tis 'zornadis come cheste ! ». 

poggia sui valori espressi dai 
singt)li autori, al di fuori dei lo­
ro gruppi e movimenti di ap­
partenenza. Ouesto è già un 
dato di rilievo e di validità ed è 
indice di autentico e intelli­
gente pluralismo. 

Il libro si divide in quattro 
parti che derivano la propria 
impostazione schematica dal 
percorso stagionale del sole. I 
dodici poeti sono infatti rag­
gruppati a tre a tre per ciascu­
na delle quattro stagioni del­
l'anno: primavera, estate, au­
tunno, inverno. Il presidente 
del Fogolàr Furian del Ticino. 
Silvani) Cella introduce al vo­
lume con un ringraziamento ai 
poeti e ai traduttori nelle lin­
gue sorelle, parlale dalle Rive 
dell'Atlantico alle sponde del 
Mar Nero. Segue una presen­
tazione di Sergio Salvi, il fa­
moso autore di due volumi sul­
le lingue minoritarie in Italia e 
in Europa. Salvi mette in evi­
denza la situazione di discri­
minazione tuttora esistente 
tra le lingue neolatine, alcune 
delle quali non sono né rico­
nosciute né tutelate. Aver mes­
so insieme le lingue neolatine 
dominanti e privilegiate e 

quelle emarginate e trattate 
come cenerentole è un richia­
mo a una situazione d'ingiusti­
zia che deve cessare. Sarà inte­
ressante notare come tutte le 
varianti ladine, friulano com­
preso, insieme con il francese e 
il provenzale hanno derivato il 
nome del sole dal medesimo 
diminutivo latino. Le lingue di 
traduzione sono rispettiva-
inente: italiano, francese, ladi­
no grigionese. romeno, sardo, 
provenzale, catalano, porto­
ghese, spagnolo. I traduttori ri­
spondono ai nomi di Gian-
marco Salvadé. Fernando 
Zappa. Jon e Gasper Pult. Ro­
meo Magherescu e Maria Ilie-
scu, Diego Corraine e Ninon 
Cossu. Max Roqueta, Josep 
Gran i Colell. Manuel Simòes 
e Ivonne Grubenmann de 
Athayde. Pierre Delpou. 
«Soréli» veniva affiancato nel 
1980 da un'opera intitolata «I 
Timps e Lis Peraulis» (sottoti­
tolo: Lis plui bielis poesiis des 
leteraduris forestis). Ne era 
curatore sempre il Fogolàr 
Furian del Ticino con sede a 
Locamo. 1 poeti erano: Ome­
ro. Catullo. Virgilio. Orazio. 
Dante Alighieri. Petrarca. 

Boccaccio. Leopardi. Montale. 
Jaufré Rudel, Espriu. Villon. 
Verlaine. Jimenez. Neruda, 
Shakespeare. Shelley. Dickin-
son. Goethe. Rilke. Esenin. 
Hikmet.Tagore e altri ventisei 
autori. La traduzione in que­
sto caso venne effettuata nella 
lingua friulana da Pasolini. De 
Gironcoli, Brusini. Naidini. 
Bortotto. Pittana. OtmarMuz-
zolini. Domenico Zannier. 
Leonardo Zanier. Cragnolini. 
Bruni. Castellani. Costantini. 
De Apollonia. La maggior 
parte dei testi furono però tra­
dotti da Pittana con ammire­
vole lavoro interpretativo. 

Il testo di «Soreli» ripropo­
sto nel 1994 è dunque identico 
alla prima edizione e ne con­
serva tutto il fascino innovati­
vo. La presentazione dell'ope­
ra è stata effettuata dal prof. 
Giorgio Faggin. uno dei più 
competenti studiosi della lin­
gua friulana e dei linguaggi la­
dini, oltre che docente di lin­
gua neerlandese presso l'Ate­
neo bolognese. Faggin è auto­
re di un poderoso vocabolario 
sulla lingua friulana e di nume­
rosi studi su autori friulani, di­
versi da lui valorizzati e sco­
perti. 

Faggin ha fatto una panora­
mica delle lingue neolatine e 
ha tratteggiato la figura degli 
autori, molti dei quali crani) 
presenti alla manifestazione in 
Provincia. 11 libro interessa na­
turalmente la poesia e la filo­
logia romanza, ma interessa 
anche il mondo dell'emigra­
zione friulana nel senso che di­
mostra come con una maggio­
re consapevolezza della pro­
pria identità e della propria 
cultura i Friulani della diaspo­
ra possano realizzarsi come i 
Friulani che risiedono nella 
Piccola Patria. In questo caso 
«Soréli» è un esempio che 
sprona e che pone le premesse 
per altre altrettanto valide ini­
ziative. 

«Il nestri coròt» 

STEFANELLO POZZO - Ci 
ha lasciato il 17 gennaio scorso, 
presso l'ospedale civile di Udine. 
Era nato a Colugna il 24 age)sto 
1912 ed aveva a lungo operato in 
Svizzera, a Nidau.Canton Berna, 
nel settore automeccanico. Al­
l'età di 65 anni, raggiunto il pen­
sionamento, era rientrato in Friu­
li assieme alla consorte Maria Gi­
sella. Dotato di grande manua­
lità, creava pregevoli opere in ra­
me che spesso donava. Era anche 
un nostro attento e fedele lettore. 
Lo ricordano la consorte, la figlia 
Lina residente a Chions. la figlia 
Vanda residente a Pompei, e gli 
altri tre figli. Marcella. Bruno e 
Giorgio, residenti in Svizzera. Si 
uniscono i generi e le nuore, non­
ché 14 nipofi e 18 pronipoti. 

GIACOMO BISCONTIN 
(Jack) - Nato a Porcia di Por­
denone il 15 febbraio 1929. è 
deceduto a Mareeba. Austra­
lia, il 10 marzo 1995. Ci segna­
la la notizia il presidente del 
Fogolàr di Dimbulah. Gino 
Centis. che ricorda ei)n affetto 
le sue diverse attività svolte in 
Australia, dov'era giunto nel 
1955. nonché il suo entusiasmo 
come socio fondatore del Fo­
golàr ed il suo continuo impe­
gno come componente il diret­
tivo del medesimo. Tramite 
«Friuli nel Mondo», il Fogolàr 
di Dimbulah rinnova ai fami­
liari tutti (in Italia risiedono 
tre fratelli ed una sorella con le 
rispettive famiglie) le più sen­
tite condoglianze. 

EDDA MARIA PALLA 
Originaria di San Daniele del 
Friuli.è deceduta a soli 47 an­
ni di età a Sudbury. Ontario. 
Canada,dove risiedeva da di­
versi anni assieme al marito 
Bruno Clara, anch'egli di ori­
gine sandanielese. Assieme 
al marito la ricordano la so­
rella Itala ed il cognato 
DannyTiton.pure residenti a 
Sudbury: il fratello Anthony 
Palla con la consorte Adele, 
residenti a Brampton;i nipo­
ti Loretta. Dino e Chri­
stopher, nonché tutti i paren­
ti e gli amici residenti in Friu­
li che. tramite «Friuli nel 
Mondo», salutano caramente 
Bruno e gli sono tanto, tanto 
vicini. 

WILLY BIASONI Stupo 
re. incredulità, rammarico e 
dolore ha destato la sua scom­
parsa ad Arba. a soli 47 anni di 
età. Da bambino era emigrato 
in Francia con i genitori ed era 
successivamente rientrato nel­
la natia Arba. dov'era benvo­
luto e stimato da lutti. Un ma­
le che non perdona lo ha strap­
pato all'affetto dei suoi cari il 7 
novembre sct)rso. Pieri Rigut-
to von. «sanlul di batisin». at­
traverso queste colonne lo ri­
corda con affetto dall'Olanda 
ed è vicino alla moglie Nazza-
rena ed ai figli Wolfgan e An­
nalisa. 

^Cun tane* saldz!^ 

9 0 anni a Claut 

Assieme ai figli, ai nipoti ed ai pronipoti, ha festeggiato a Claut i suoi 
bei 90 anni Giuseppina Filìpputti (Gatto) vedova Lorenzi. Nonna Pina 
è tra l'altro madre di Mirella Lorenzi, consigliere del Fogolàr Furian di 
Sanremo, seconda da destra nella foto, che tramite «Friuli nel 
Mondo» rinnova gli auguri più belli alla cara mamma e saluta tutti i 
soci del Fogolàr della Riviera dei Fiorì. 

90 anni in Argentina 

Domenico Drìussi, seduto in prima fila, terzo da destra, ha festeggia­
to a Buenos Aires, Argentina, il suo 90° anno dì età, attorniato dal 
figli, dalle nuore, dai nipoti e dal nipotini. Originario di PIaìno di 
Tavagnacco, nonno «Meni» sì trova in Argentina dal 1949. La foto ci è 
stata cortesemente inviata dal figlio Primo, seduto accanto a luì, 
attuale collaboratore e per ben tredici anni presidente del Fogolàr 
Furian di Tucuman. «Vi sarei molto grato - scrìve Prìmo - se pubbli­
caste la foto sul mensile Frìulì nel Mondo, dì cui sono da anni un 
attento lettore. Con l'occasione saluto tutti i parenti ed amici di 
Plaino, ed invio un mandi di cùr a tutti i friulani del mondo». 

60° in Australia 

Dalla lontana Australia, e precisamente da Newcastle, Domenica 
D'Agostin, di Toppo di Travesio, ha rìcevuto questa foto che rìcorda il 
60° anniversarìo di matrìmonio dei cugini Tonitto: Luigi (classe 1907) 
e Aurelia (classe 1913). «Con questa immagine - scrìve Domenica -
desiderano salutare tutti i parenti e gli amici». Li accontentiamo 
volentieri ed auguriamo loro «ogni ben e simpri in saluti». 

50° di nozze 
Da Caravaggio 

(BG> Emidio Tedoldi, 
presidente delta locate 
Sezione Bersaglieri 
scrive: Vi trasmetto la 
fotografia di un mio 
bersagliere con la sua 
gentile consorte, pre­
gandovi di pubblicarla 
su «Friuli nel Mondo». 
la signora è una vo­
stra fedele abbonata e 
si chiama Angelina 
Brun. 11 24 novembre 
scorso. Angelina ed il 
marito Giuseppe Su­
dati hanno festeggiato 

il loro 50° anniversario di matrimonio. Con slima. 
Emidio Tedoldi 

Pubblichiamo la foto: onori ai bersaglieri e saluti ai festeggiati! 
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I N E S T R I S ' Z O V I N S 
Questa è una particolare pagina che «Friuli nel Mondo» riserva esclusivamente ai giovani. Periodicamente, segnaleremo il loro 
impegno negli studi, nel lavoro e nei Fogolàrs, nonché il loro attaccamento alle comuni radici della Piccola Patria del Friuli 

Viver Iture diverse 
(Per gentile 
concessione del 
Messaggero di 
Sant'Antonio. 
Edizione italiana 
per l'estero, 
febbraio 1996). 

Abbiamo incontrato Pa­
trick Picco, membro del 
consiglio di amministra­
zione dell'ente «Friuli nel 

Mondo».a Lussemburgo in occasione 
del recente convegno dei «Fogolàrs 
Furlans» d'Europa. Il suo intervento 
è slato particolarmente interessante, 
poiché esprimeva la visione e la sensi­
bilità di un giovane, figlio di emigrati, 
impegnato perché l'esperienza mi­
gratoria continui a essere, anche per 
le generazioni future, un patrimonio 
umano e culturale. Abbiamo chiesto a 
Patrick di ripercorrere le tappe della 
sua giovinezza, soprattutto i momenti 
che hanno maturato il suo impegno 
nell'ente. 

«Mio padre, originario da Flaibano 
in provincia di Udine, aveva appena 
vent'anni. quando emigrò in Lussem­
burgo; mentre mia madre seguì suo 
padre, emigralo come carpenliere nel 
medesimo stato. Si sono conosciuti al 
"Fogolàr Furian". di cui erano mem­
bri, e dopo il matrimonio rientrarono 
in Friuli. Io sono nato a Udine il 21 
settembre 1970. due anni dopo che 
mio padre era riuscito a creare una 
piccola impresa di tinteggiatura edile. 
Ma durante l'inverno in Friuli non 
c'era lavoro. E così i miei genitori fu­
rono costretti a ritornare in Lussem­
burgo. Prima della loro partenza.! da­
tori di lavoro di mio padre e di mia 
madre li avevano rassicurati: "Voi po­
tete tornare a lavorare qui. quando 
volete". Mio padre frequentò in Lus­
semburgo vari corsi serali, qualifican­
dosi seriamente. Tanto che successi­
vamente fu assunto dalla organizza­
zione della Comunità europea. Avevo 
due anni, quando cominciai a fre­
quentare l'asilo italiano. A sei anni, 
anziché iscrivermi alla «Scuola euro­
pea», dove avrei trovato altri conna­
zionali, mi iscrissi alla scuola lussem-

Intervista in LussemBurgo a Patrick Picco, 
consigliere e rappresentante dei «giovani» di Friuli nel Mondo 

Foto di gruppo per i giovani di Friuli nel Mondo, intervenuti all'incontro estivo dei friulani nel mondo, svoltosi a San Vito al 
Tagliamento la scorsa estate. 

burghese. Parlavo l'italiano e il friula­
no, ma in classe mi sono trovato con 
compagni lussemburghesi, con testi 
scolastici in tedesco, e maestri che 
parlavano le due lingue. Solo in se­
conda elementare l'insegnante inco­
minciò a parlarmi in francese, speran­
do che mi fosse più comprensibile. So­
no stati anni difficili. Ero isolato, non 
potevo comunicare con i miei compa­
gni, né con i maestri. E poiché la causa 
era l'origine italiana, tentai di cancel­
larla. Ouando anche mia sorella iniziò 
la scuola, tra noi due cominciammo a 
parlare lussemburghese. Ma mio pa­
dre reagì con fermezza: "Noi siamo 
italiani - disse una sera - e a casa no­
stra si parla italiano. Ouando ve ne 
andrete, parlerete la lingua che prefe­
rite"». 

Patrick è riconoscente ai suoi geni­
tori, che lo hanno avvicinato fin dai 
primi anni a lingue a culture diverse. 
Ouesto lo ha aiutato a capire meglio il 
Friuli e la Venezia Giulia, che sono re­
gioni plurietniche e multiculturali. Ri­
corda le prime gite, quando frequen­
tava le colonie estive organizzate dal­
la Regione; le visite a città come Trie-

Cìnque giovani di Friuli nel Mondo. Tra essi, secondo da destra, il protagonista 
dell'intervista Patrick Picco. Sono con lui da sinistra: Luca Del Bosco e Lorenza 
Jogna, di Lugano, Michela Santarossa di Mantova e Massimo Mllittl, responsa­
bile del Gruppo Giovani di Roma. 

ste, Gorizia, Cividale; gli incontri con 
gente che parlava friulano, giuliano, 
sloveno o ladino. In seguito potè par­
tecipare ai soggiorni culturali e lingui­
stici, organizzati dall'ente «Friuli nel 
Mondo»; occasioni di contatto e di 
rapporto con giovani emigrati, che 
provenivano da vari paesi d'Europa e 
avevano i suoi stessi problemi. 

Accanto a questi j;iovanì, come ve­
devi il mondo deiremij>razione'/ 

«Mi sono reso conto, che non ero 
un caso isolato. Nelle settimane di vi­
ta di gruppo non c'è stato tra noi. figli 
di emigrati, un discorso specifico sul 
nostro modo di vivere. Ci accorgeva­
mo, però, di possedere una cultura e 
una mentalità diverse. Eravamo di­
versi anche dai nostri coetanei italia­
ni. Molti di noi parlavano l'italiano 
con difficoltà: e questo mi ha convinto 
che é necessario conoscere la lingua 
italiana. Prima ancora del friulano». 

Quali sono state le tappe più im­
portanti della tua giovinezza? 

«Terminati gli studi elassici, mi so­
no sempre più inserito nella società 
lussemburghese. Ho frequentato un 
corso biennale di amministrazione e 
gestione in Belgio;e sulla scia dei miei 
genitori seguivo le attività del "Fo­
golàr furian". Nell'ottobre del 1992 
ho partecipato al primo convegno 
mondiale dei giovani friulani europei, 
a Bruxelles. Eravamo circa 120 giova­
ni, e per due giorni abbiamo discusso 
sui temi della doppia cittadinanza, 
sull'identità del figlio dell'emigrante, 
sul suo rapporto con la cultura friula­
na e italiana. Frutto del convegno fu la 
stesura della prima magna carta del 
giovane friulano. L'esperienza di 
Bruxelles ha maturato in me la deci­
sione di partecipare più attivamente 
alle iniziative della "Friuli nel Mon­
do", coinvolgendo altri giovani». 

Cosa si deve fare per coinvolgere 
nella vita associazionistica i giovani 
che non sono nati in Friuli'/ 

«Innanzitutto occorre l'impegno 
dei genitori, un certo stile di vita in l'a-
iTiiglia. Accettando una seconda cul­
tura, non ci si impoverisce; ma si può 

trarre da essa un accrescimento della 
propria identità. È un cammino lega­
lo alla ricerca di se slessi: se non cono­
sciamo le nostre radici, non conoscia­
mo noi stessi. E più difficile, invece, in­
serire un giovane di seconda o terza 
generazione nell'allivilà di un circolo 
o di un "Fogolàr". Conosci) gente di 
quinta generazione in Canada, che 
continua a parlare italiano e friulano, 
sia pure con accento inglese. Conti­
nuano a trovarsi fra di loro,organizza­
no le loro feste, le loro manifestazio­
ni...». 

Come è nata la tua passione per 
Passociazionismo'.' 

«Mi piace appartenere a una asso­
ciazione, anche per poter partecipare 
agli altri le mie esperienze. Come gio­
vani friulani siamo riusciti ad avere 
nel mensile dell'ente "Friuli nel Mon­
do" una pagina tutta nostra: la "pagi­
na giovani". E però un grande impe­
gno trovare giovani disponibili e in 
grado di scrivere articoli in italiano. 
Forse alcuni servizi, per rispettare la 
loro originalità e aiutare altri a risco­
prire la l'riulanità. potrebbero essere 
pubblicati anche in altre lingue, oltre 

che in italiano». 
Ritieni possibile promuovere la ri­

scoperta delle radici, senza ridurre 
l'impegno per l'integrazione nel Pae­
se dì accoglienza? 

«La riscoperta delle origini non si­
gnifica rinunciare all'appartenenza 
nel Paese in cui si vive. E un arricchi­
mento supplementare. Nel "Fogolàr" 
di Liegi, per esempio. Patrizia Cecco-
ni è riuscita a formare il "gruppo gio­
vani". Come prima attività hanno co­
minciato a studiare la storia e la cultu­
ra friulana, convinti di scoprire un'al­
tra faccia della loro personalità. Una 
seconda fase potrebbe trasformare il 
"Fogolàr". da spazio riservato ai soli 
friulani a luogo aperto per tutte le 
persone interessate. Questo sarà pos­
sibile se i friulani, e più in generale gli 
italiani nel mondo, non si considere­
ranno più come emigrati ma come ita­
liani residenti all'estero. E una svolta 
culturale che. coinvolgendo le nuove 
generazioni, potrà dare una nuova 
prospettiva al mondo dell'emigrazio­
ne. L'emigrazione friulana è finita e i 
vecchi emigrati sono integrati nel 
Paese di accoglienza. Oggi è più ap­
propriato parlare di "corregionali al­
l'estero", che et)nservano il sentimen­
to e la cultura delle proprie radici. Ma 
sarà difficile che il termine sia accetta­
to dalle Regioni, dalle istituzioni ita­
liane e dagli stessi italiani all'estero, 
legati al valore storico del loro "esse­
re emigrati". I "Fogolàrs" vorrebbero 
fare cultura; ma la sola cultura non 
rende, afferma qualche funzionario 
della Regione. Queste persone di­
menticano la risposta degli emigrati 
per la ricostruzione del dopoterremo-
to. Dimenticano la risonanza mondia­
le di questa solidarietà, le visite in 
Friuli di personalità da ogni continen­
te, le iniziative realizzate dai friulani 
all'estero. In Friuli ci sono un milit)ne 
e mezzo di friulani, ma nel mondo ce 
ne sono più di due milioni. A chi vuo­
le ridurre in termini economici l'emi­
grazione, ricordiamo che i friulani nel 
mondo continuano a promuovere an­
che rapporti commerciali con la re­
gione d'origine. Non si possono tra­
sformare i "Fogolàrs" in centri econo­
mici: questo coinpito è riservato alle 
Camere di commercio. Ma i "Fo­
golàrs" possono collaborare creando 
nuovi posti di lavoro, nuovi interessi 
commerciali e turistici. Senza perdere 
il loro ruolo prioritario.che è quello di 
essere luogo privilegiato ove il rap­
porto con la terra d'origine, soprattut­
to per i giovani, è occasione di arric­
chimento forte e profondo». 
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